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Relazione

Di quanto risguarda lo Stato attuale di questa Parochia, 

con Cenni storici della medesima,

 e risposte alle domande diramate a stampa 

li 9 Aprile 1858 dall’Illustrissimo e Rev.mo
Monsignore

Pietro Luigi Speranza

Vescovo di Bergamo

Predisposta per la Visita Pastorale 

che è per fare a questa ed alle altre Parochie 

della Vicaria di Calolzio stesso
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Calolzio li 25 gennaio 1861

Prete Antonio Ubiali Parroco e Vicario Foraneo

Parochia di Calolzio

(pag.1) Relazione di quanto appartiene a questa parocchia che si predispone per la visita Pastorale che è per eseguire Monsignor Ill.mo e Rev.mo Nostro Vescovo, e risposte ai quesiti del medesimo diramati a tutti i RR. Parochi in data del 9 aprile 1858.

SS. I°

Circondario Parochiale

1. Questa Parochia ha l’estensione di circa due miglia comuni dal nord al mezzodì, e di circa un miglio da levante a ponente compresa la collina e la maggior parte piana. Confina a mattina colle Parochie di Rossino, Lorentino e S. Gottardo di Roncaglia. A mezzodì con S. Paolo di Montemarenzo. A sera con Olginate, Diocesi di Milano, in linea marginale sinistra del lago Adda, ed a monte con Vercurago e Somasca al torrente Galavesa.

2. È composta, oltre varii cassinaggi distaccati, delle principali Frazioni, quali sono = il Pascolo = il Tovo = il Cornello = Carsano = Corte = Lavello = Sala = Foppenico. Di queste due ultime, la distanza della prima, cioè Sala, è di un miglio e mezzo, del Lavello un miglio, come del Monastero. Le altre con diversa ed anche opposta direzione fra loro, sono distanti dalla Parochiale, alcune un quarto, altre mezzo, tutte meno di un miglio comune bergamasco. Somasca era contrada dipendente da questa Parochia medesima, e venne separata istituendala in Parochiale da sé dalla gloriosa memoria di S. Carlo Borromeo Arcivescovo Cardinale di Milano (pag.2) con Istromento 4 ottobre 1566, atti Scotti Giò Pietro Cancelliere Arcivescovile di Milano.
3. Oltre la Parochiale vi sono le seguenti Chiese. Il Santuario delle B. V. Immacolata in Casale a pochi passi della Parochiale medesima. La nuova Chiesa sussidiaria di S. Michele in Foppenico; l’altra dei SS. Mm. Cosma e Damiano pure sussidiaria nella lontana Frazione di Sala. Altro Santuario di S. Maria del Lavello, appartenente già al soppresso Convento dei Padri Serviti, ed ora di patronato del Comune di Corte. Avvi altro Oratorio in Calolzio e vicino alla Parochiale dedicato a S. Antonio e S. Carlo, di proprietà privata della Nobil Contessa Lodovica Ragazzoni, vedova Bozzi.

4. Nessuna aggregazione né separazione di Contrade Cascine occorre farsi in questa Parochia. 

5. Come pure Nessuna contestazione sussiste rapporto ai confini della medesima.

SS. II°

Chiesa Parochiale 

1. Questa Chiesa è stata eretta in Parochiale, separandola dalla Plebana Prepositurale in allora di Garlate, con Istromento 30 ottobre 1441, in atti del Notaio e Cancelliere della Curia Arcivescovile di Milano, e ciò per Autorità del Rev.mo Capitolo di quella Metropolitana, trovandosi a quell’epoca vacante la Sede Arcivescovile, come risulta dalla pergamena esistente in questo Archivio parrocchiale. È tradizione costante che esistesse fin dai tempi più remoti un antichissimo Oratorio entro il Circondario di questa Parochiale e precisamente nel luogo chiamato la Gerra, ove ora vedesi una capella detta dei Morti, dedicata a S. Martino Vescovo di Turona, che diede poi il (pag.3) nome a tutta la Valle S. Martino. Infatti praticandosi anche in questi ultimi anni in quel luogo degli scavi, ed in vicinanza alla suddetta Cappella scoprironsi dei resti di antichissima costruzione sacra, coperti da terra, sabbia e sassi, che trascinò seco e vi depose il torrente Buliga. Anche i Fondi, ora in parte ridotti a cultura, che dal detto luogo, il quale è sul piano della Valle, si estendono verso il lago sotto la Regia strada verso sera, si chiamano ancora, come nella vecchia Carta – Petia terre sub Ecclesia Santi Martini veteris. All’epoca però della separazione di questa Parochiale da quella di Garlate nel 1441 per Chiesa della nuova Parochiale venne designata e stabilita quest’altra posta in alto in Calolzio e nel recinto di Antico Castello. Questa Chiesa però in origine troppo angusta, fu in seguito a più riprese ampliata coll’aggiungervi un po’ di coro, col prolongarla in fondo per dodici braccia, e collo sfondarvi ai lati due Cappelle per gli altari, uno della B. V. del Carmine, l’altro dei SS. Rocco e Sebastiano. Ora questa Chiesa che sussistette sino al 1840 è stata demolita totalmente nel suo vaso pere aprirvi un piazzale ad uso di sagrato innanzi alla nuova; ed il suo Coro e Presbitero, in parte venne aggiunto alla Casa Parocchiale, ed il resto servì per erigervi l’abitazione coadiutorale (Vedi l’Orazione Paranetica, recitata nelle solenni Esequie celebrate in questa Chiesa prima di abbandonarla, a suffragio dei defunti benefattori della nuova, il 22 settembre 1835). 

Con supplica del giorno 18 dicembre 1817 presentata all’I. R. Governo di Milano firmata dal Paroco e Fabbricieri d’allora, rappresentata la necessità di una nuova Chiesa capace di contenervi tutta la popolazione, si è domandata l’autorizzazione di erigerla. (pag. 4) Rappresentossi di avere già un Fondo disponibile per far fronte alla relativa spesa di austriache L. 40300  constato da oblazioni spontanee e sicure di alcuni parocchiani benestanti e agiati; che il Nob. Sig. Conte Giacomo Ragazzoni offriva a gratis il Fondo su cui erigerla, come la cava dei sassi e sabbia ecc. Per ordine dell’I.R. Delegazione Provinciale si sottomise il progetto della erezione medesima al Comizio Parocchiale la cui unione ebbe luogo il 26 marzo 1818, che lo approvò con perfetta unanimità di voti, cosicché il R. Governo ne accordò in massima la erezione con Decreto comunicato alle Diputazioni Comunali di Calolzio e Corte  dall’ I.R. Cancelleria Distrettuale di Caprino con Nota 27 aprile 1818 sul Disegno prodotto, redatto dall’Egregio Ingegnere Architetto Sig. Giuseppe Bovara di Lecco (Vedi Iscrizione – pag.96).

Monsignor Ill.mo e Rev.mo Vescovo Giò Paolo Dolfini, vi aggiunse Egli pure la sua necessaria sanzione con Decreto 24 aprile 1818 accordando inoltre la facoltà agli abitanti, ed anche agli estranei di potersi occupare in lavori utili all’uopo di sollecitarne l’esecuzione, nei giorni pure festivi servatis servandis. Dopo tutto questo.

Nel giorno 11 maggio 1818 seconda festa di Pentecoste, con somma alacrità e con veramente grande entusismo religioso di tutto il popolo della Parochiale si è dato principio nel Fondo Ragazzoni Benaglia ad abbattere i muri di cinta; ai trasporti di terra, agli scavi pei fondamenti ed a preparare i materiali per gettarli, sterpate le piante e le viti, è tagliato il frumento che appena cominciava a formare e produrre le spighe. Questo fervore e questa lena durarono nel popolo in seguito e per tutti (pag. 5) gli anni finché fuvvi il bisogno, né mai ostacolo alcuno poté abbatterlo o farlo venir meno. Cosicché nel giorno per noi festivo del Santo Patrono principale della Città e Diocesi di Bergamo, Sant’Alessandro Martire, li 26 agosto 1818, posta coi Sacri Riti la prima Pietra del Sacro Edificio; in quest’anno si gettarono le fondamenta, in modo straordinariamente solido, dalla parte di mattina sino al Presbitero. Nel 1819 dalla parte di sera ed in facciata verso mezzodì. Nel 1820 conguagliate le suddette fondamenta, si registrò il vaso di tutta la Chiesa, alzandosi poi anche le pareti otto braccia sopra lo stesso registro. Nel 1821 poste le fondamenta del Presbitero e Coro, anche sopra fondo dei Sacerdoti Giovanni ed Antonio fratelli Cittadini, occupandosi oltre parte di corte rustica e sede di casa dei medesimi ceduta gratis e demolita, fu registrata anche questa porzione di Fabbrica e portata ad eguale altezza dell’altra come sopra. Nel 1822 ripreso il lavoro della Facciata e delle due vicine Cappelle sino alle porte laterali, questa parte di Fabbrica venne portata all’altezza di un braccio sopra il Cornicione, e si coprirono di tetto le due Cappelle suddette coi ripostigli destinati pei Campanili nei due lati di facciata. Nel 1823 si è portato ad eguale altezza il fabbricato delle altre due Cappelle colle porte laterali, e messo il Cornicione, si compì tutto il tetto, detto delle Cappelle a basso. Nel 1824 si alzarono i muri del Presbitero e Coro compresi i torrioni delle andate alle sagrestie, e messe pure le scale di vivo, sino all’altezza di un braccio sopra il Cornicione del Presbitero, e per ottenere le promesse lire cento dal Rev.do Paroco di Vercurago D. Domenico Manzoni, quando in quest’anno avesse veduto coperto di tegole il Coro, non senza sforzo si compì il rotondo (pag. 6) dello stesso in tutta la sua altezza e poi si coprì proprio con stabile tetto. Fedele alla data parola, il suddetto vecchio Paroco di Vercurago, appena avvisato dell’avvenuto, sorretto dal Nipote, Prete anch’esso, che gli fu poi successore, venne sopra il luogo e verificato di presenza il fatto, trasse e consegnò le lire cento, esprimendone il contento con una specie di Nunc dimittis. Nel 1825 alzate le pareti del Presbitero e fatte le due Finestre semilunari laterali, e compita la Fabbrica da ambe le parti sino alla Colonne inclusive al disotto delle prime due Cappelle, venne coperta col tetto questa metà di Chiesa sino al Coro, stato coperto l’anno antecedente, come si è detto di sopra. Nel 1826 compite tutte le pareti del tratto inferiore della Chiesa, si fece il Fontispizio col romanato, e Finestrone tripartito con arcata dorica sopra il romanato, e coprendo col tetto tutta la Fabbrica, si pose l’ultima tegola a compimento il giorno 7 ottobre a ore 21 italiane quando alle ore 22½ dello stesso giorno giunse in Parochia e vi fece il suo ingresso il nuovo Paroco che scrive (Vedi l’apostrofe analoga nel Discorso dello stesso recitato nel successivo 8 detto, Domenica seconda d’ottobre). Nel 1827 si fece il volto del Coro e Presbitero colla grande Tazza, come di tutte le Cappelle e delle due Porte laterali. Nel 1828 si lanciò il volto di tutto il Corpo della Chiesa, con un solo getto, e si chiuse coll’ultimo tuffo con solennità il 30 ottobre dal Benemeritissimo I. R. Delegato Provinciale, qui in Villeggiatura, il Nobile D. Giò Battista Bozzi (Vedi l’Ode analoga del Professore in Celana D. Rossi). Nel 1829 fatti i volti nel torrione di destra per le scale ed alcuni nel sinistro coi due degli angoli in fondo alla Chiesa, si disarmò tutto il volto grande che si stabilì poscia a precisione di quadratura coi cassettoni, e fatto il contratto delle (pag. 7) cornici intagliate ad oboli e fogliette coi quadratori di Carenno, Rota, Carsana ecc., quello dei Rosoni a stucco con Cipriano Spinelli di Ligornatto Svizzaro, si cominciarono queste opere di ornato; e costrutto i telari si posero alle due finestre del Presbitero coi loro cristalli. Nel 1830 si compirono le opere di stucco nel volto e poco vi restò anche nel Cornicione per l’anno seguente. Le pitture nella Tazza e nelle quattro vele – eseguite dal pittore Giovanni Brighenti – cominciate nel precedente anno furono compiute in questo. Si munì di Telaro e vetri il gran finestrone in facciata, e si cominciarono dalli Spinelli i Capitelli delle colonne e lesene. Nel 1831 si riboccarono tutte le pareti interne della Chiesa e si stabilirono; si rastremarono le colonne in rustico e continuarono i lavori di stucco anche nelle Cappelle ed absidi delle due Porte laterali. Nel 1832 stabilite, come si disse sopra, le pareti interne, si disfarono e levarono i Ponti di Fabbrica, si compirono le opere di stucco e quadratura e si macchiarono a mandolato brentone o veronese le colonne e le lesene. Indi formossi il piano pel pavimento. Nel 1833 vennero locati a posto i gradini alle Balaustre del Presbitero ed a quelle delle Cappelle, i zoccoli alle Colonne, ed altre opere di marmo grigio di Viggiù, cogli stipiti alle porte. Nel 1834 fu fatto il pavimento di cotto nel vaso della Chiesa e nelle Cappelle; eretta la piccola sagristia a meriggio, colle superiori consistenze a riparo della Canoteca dell’Organo, e si cominciò a piantare l’Altare Maggiore, tutto di marmo di Carrara di seconda qualità, fatto costruire a proprie spese dalla Contessa Marianna Petrobelli Vedova Berizzi di Bergamo, opera del marmorino Scacca-Barozzi di Milano, sul Disegno, che non senza offesa d’amor proprio, ben ragionevole, ed affronto (pag. 8) al nostro Ingegnere Architetto Bovara, compilò ed introdusse il Sig.r Conte Giovanni Suardi dilettante di Milano. Nell’anno 1835 si fece il pavimento di marmo a esagoni bianchi e neri nel Presbitero e Coro, si posero le Balaustre all’ingresso, si finì di erigere l’Altare maggiore, si imbiancarono le pareti tutte interne e costrutti i Banchi pel Popolo col legname offerto gratis dal Popolo stesso in pianta, già dai precedenti tre o quattro anni, all’oggetto che esclusi i diritti de’ particolari, tutti restassero di ragion pubblica; il giorno 29 settembre la Chiesa è stata consacrata da Monsignor Ill.mo e Rev.mo Vescovo di Bergamo Carlo Gritti-Morlacchi con grandissima solennità ed aperta al Divin Culto. 

Giornata di Festa universale straordinaria anche per tutta questa Vicaria e Popoli dei Contorni. Il Vescovo aveva seco a corredo tre Canonici, il Segretario, il Maestro de’ Sacri Riti, oltre le persone di suo servizio famigliare; trattenendosi qui i tre giorni 28 di arrivo, 29 di permanenza e 30 settembre in cui partì di nuovo. 

Indi si trasportò nella Nuova dalla Vecchia Chiesa l’Organo, proporzionandolo a quella, coll’ampliarlo e renderlo adatto alla ampiezza della nuova. Questo Organo è opera dei celebri Serassi di Bergamo tanto nella primitiva sua costruzione nel 1797 come nell’aumento, trasporto e pulitura.

Nel 1836 il morbo Cholera che infierì acerbamente in questa Parochia, interruppe le opere ed i lavori, ci rapì il più zelante e benemerito Sacerdote, il Rev.do D. Giovanni Cittadini, paralizzando per tutto luglio, agosto e settembre la prosecuzione, per cui si rimarca il solo Pulpito fatto in quest’anno e qualche opera di poca entità.

Nel 1837 si gettarono le fondamenta dell’atrio grande, si posero gli zoccoli sovrapponendovi le basi tutto di vivo per le colonne, lavorandosi intanto i Capitelli corinti dagli Scoltori (pag.9) Balerna ed altri sul luogo. La Nobile Contessa Lodovica Ragazzoni Bozzi fece fare il così detto Presbitero, cioè le sedie a fianco dell’Altare pel celebrante e Parati.

Nel 1838 si lavorò sul luogo il nuovo Altare di S. Rocco in marmo, e si diede principio in ottobre alla sua erezione, fatto per voto ed offerta del Popolo nel tempo del cholera 1836 per la cessazione di questo morbo.

Nel 1839 e 1840 si è demolita la chiesa vecchia e, convertendone parte nella casa coadiutorale, il coro venne aggiunto a questa casa Parocchiale già prima troppo angustiata e meschina; si eressero le pareti della nuova Sagristia normale e si coprirono col tetto. Nel 1841, il 5 Gennaio, mancò ai vivi il più indefesso promotore e direttore di questa nuova Chiesa, nella persona del Reverendo Sacerdote Antonio Cittadini, fratello del sopraccennato Don Giovanni, e passò per questo tutto l'anno senza che si facesse in proposito opera che si meriti rimarco per la Chiesa. Nel 1842 fatto il contratto col piccapietra Lorenzo Lena per le quattro Colonne del grande Atrio ed Architravi, si cominciò a tradurre i Massi di pietra da Mappello sul luogo, e si continuò nel 1843 e 1844, lavorandoli anche sul luogo dal successo al Lena, Lorenzo Stella.

Nel 1845 si diede principio alla erezione dell’Atrio medesimo affidatala al Capomastro Lurà Sig. Giorgio. Continuò l’erezione stessa nel 1846 e finì nel 1847 con Frontone, cui mancano solo le tre statue sopra, ed i tre rosoni nei riquadri del soffittone, coi due ripari nei due intercoloni sul piano selciato delle stesso Atrio.

(Nota = Nulla si fece di significante nei due anni 1848 e 1849 per cause ben note, oltre il Cholera in quest’ultimo).

Nel 1850 e 1851 la pietà del sesso femminile fece erigere l’Altare di stucco laterale sinistro entrando, dedicandolo al S. Crocifisso, alla B. V. Addolorata ed a S. Giovanni Evangelista, (pag.10) stato poi consacrato li 12 settembre 1851 da Monsignor Antonio Novasconi Vescovo di Cremona; come quello di S. Rocco, detto di sopra, fu consacrato li 19 marzo 1839 da Monsignor Carlo Emmanuele Sardagna Arcivescovo di Cesarea. Nel 1857 si compì e si perfezionò la nuova Sagristia Normale grande ed adattata. Nel 1858 a questa sagristia si aggiunsero due stanze a pian terreno coll’ingresso e sortita anche dalla parte esterna, e ciò pei necessari ripostigli e maggior comodità. Ora i tempi e le persone non sono più quelle di una volta; si cambiarono e nel modo di pensare, di vedere le cose, e molto più nell’operare. 

(L’autore scriveva dopo la mancanza per la morte di tutte le persone animate dal maggior zelo per la Fabbrica della Chiesa e suo lustro; e questo in tempi assai critici e torbidi per tutto che riguarda pietà e religione, e culto).

2. Grandiosa è questa Chiesa nuova Parocchiale, delineata dall’Egregio Ingegnere Architetto, Sig.r Giuseppe Bovara di Lecco, come si è già accennato. Potrebbesi chiamare Forense Basilica, d’ordine il tutto corinzio, col volto ed il cornicione adornati da finissimi stucchi avvolti da quatordici colonne incastonate alquanto nel muro, a finto marmo veronese. I lati di fianco sono scompartiti in tre grandi nicchie o Cappelle, con quelle di mezzo per le porte laterali. Un ampio quadrilatero è il Presbiterio, sul quale si ascende per cinque gradini, agli angoli del quale si alzano quattro delle dette colonne a sorreggere la gran Cupola, sotto cui nel mezzo sorge maestoso e leggiadro al tempo stesso assai bello l’Altare maggiore di fino marmo di Carrara, tutto guarnito di intagli e bronzi dorati; in ispecie l’assai vago tempietto da otto colonne masiccie sostenuto. Nei basamenti ai fianchi anteriori di esso Altare si veggono due molto buoni bassorilievi in marmo bianco eseguiti dallo scoltore Francesco Somaini, uno dello spezzar le tavole della Legge che fa Mosè, e l’altro di un Sacrificio di Aronne; (pag.11 ) e sopra l’Altare dall’uno e l’altro lato del tempietto, due vezzosi Angeli che venerabondi in ginocchio e quasi grandi al naturale, scolpiti dal Cacciatore, paiono vivi vivi. L’atrio poi della Chiesa esterno tutto di viva pietra di Mapello riuscì veramente magnifico.

Questa Chiesa ha la dimensione in lunghezza braccia milanesi 84, cioè 50 dalla porta principale alla gradinata del Presbiterio e 34 il Presbiterio e coro compresavi la gradinata stessa, con braccia 25 di larghezza utile; l’altezza è proporzionata ed in regola di arte. 

Ciò però che cresce la meraviglia e prova l’energia del sentimento religioso e la pietà del popolo cristiano e fedele si è, che in soli diciassette anni fu l’opera incominciata e ridotta a stato d’essere aperta con tutta decenza al divin culto, senza fondi e senza dote da parte della Chiesa, ma per sole oblazioni libere e volontarie, in denari di dieci a dodici mila lira all’anno, in materiali e più in mano d’opera sì del popolo di Calolzio ed anche dei circostanti paesi; e sempre senza restanze passive al finir d’ognuno dei suddetti anni!

La gran Festa della Pentecoste dell’anno 1818 il Paroco di Calolzio ultimamente defunto, Rev.do D. Giovanni Clemente Lunghi, dopo di aver parlato del Mistero del giorno sullo stabilimento della Chiesa di Gesù Cristo, arringò sifattamente il suo gregge, vive pietre della stessa, per indurlo ad edificare al Fondatore divino della medesima eziando un magnifico Tempio materiale, che in quella notte successiva circa un migliaio di persone si accinsero subito a trasportar terra e scavarne le fondamenta con una lena, e tale un tripudio, che sono inesprimibili. D’allora in poi non venne mai meno il fervore. Trafelati e stanchi, in tutto il decorso dell’opera, questi buoni contadini ritornavano alla sera dal campo alla Casa, ed al semplice invito di pio Sacerdote, ristoratisi appena di quel che bastasse a non venir meno, traevano in (pag. 12) folla al lavoro e vi duravano più ore della notte; e la mattina per tempissimo sentita la Messa nella vicina Chiesa antica, contemplato un po’ il lavoro notturno, da una santa compiacenza si sentivano crescere il cuore e la voglia di ritornare alla stessa Fatica la vegnente sera! e si che in trasportare in croppa sassi dalla Cava ed altro sul luogo, oltre che laceravansi gli abiti, altri ne riportavano contusioni e scoriature alle spalle e sul dorso…! Chi non poteva colle braccia sovveniva con vino, pane ecc. gli altri, oppure coll’offrire legnami, calce ed altri materiali spingeva il lavoro. Rari erano i contratti che si stipulassero in questo Paese, ed anche nei limitrofi, senza deputar parte dell’utile alla fabbrica della Chiesa; e quelli che da lungo tempo si contendevano un palmo di terreno, un diritto, o un po’ di danaro; e, dicasi pure, una mercede di iniquità!!, si rappacificavano, cedendo ogni ragion loro a Dio, e facendo di tutto offerta alla Fabbrica della Chiesa: Omnia cooperantur in bonum. Oh santa religione! qui non si esagera; Oh santa Religione! dovette più volte esclamar tra sé chi scrive: oh! Beata pietà dei Contadini!… Tu sei veramente quale ti predica l’Apostolo: Pietas ad omnia utilis est (Tim. 4,8). Tu riunisci gli animi; sei ogni bene per l’uomo; ed edifichi Templi magnifici alla Maestà di Dio; come colla Pietà, Concordia, Generosità e Costanza, il Popolo di Calolzio eresse il suo; il quale colla gloria di Dio e propria, forma ancora l’oggetto della universale ammirazione!… Non così, se volessero intenderla, quelli della classe agiata quando trattasi di imprese sublimi di religione e specialmente di innalzar templi al Signore. Si dividono e contendono fra loro. Non la finiscono mai di far calcoli e bilanci preventivi. Pare che voglian Dio glorificato con soddisfazione dell’amor proprio. Non fidansi nella Provvidenza; e cessano molte volte col far nulla!… Beata la religion viva, beata la sincera pietà dei semplici contadini!!

(Si condoni a chi scrive questa digressione, che può sembrar fuor di proposito, e si rifletta che di quanto espone egli ne fu testimonio di presenza; e che, come di tanti altri fatti a vantaggio della Fabbrica, praticati dal povero ancora e della donnicciola, ne restava commosso quasi fino alle lagrime).

3. (pag.13) Non avvi in questa Chiesa patronato di sorte alcuna.

4. Questa Chiesa ha per titolare S. Martino Vescovo di Turone, cui è dedicata ed è stata solennemente e con grande celebrità consacrata il giorno 29 settembre 1835 dallo Ill.mo Rev.mo Mons. Vescovo di Bergamo Carlo Gritti-Morlacchi, come si è detto di sopra.

5. Nulla manca al tetto ed alle pareti interne. Il pavimento però del Presbitero e Coro è quasi tutto roso e dissodato ne’ suoi esagoni di marmo bianco.

6. Nessun rimarco occorre farsi alle Finestre.

7. Nulla come sopra, poiché le finestre trovansi tutte opportunamente situate.

8. Le tre porte stanno ben collocate e salde nelle loro imposte. Le due laterali però, molto pesanti come sono, sfregando alquanto sul pavimento fanno qualche rumore nell’aprirle e nel chiuderle.

9. Avvi nel torione sinistro a fianco della gradinata del Presbiterio e in alto una piccola Tribuna o Coretto, che si chiude a chiave, e questa serviva per uso personale della Ill.ma Contessa Lodovica Ragazzoni-Bozzi come successa al suo fratello Conte Giacomo, il quale se l’aveva riservata per sé e per la sorella all’atto che donava il fondo su cui erigervi la Chiesa; e fugli verbalmente accordata dal Paroco e Fabbricieri anche per segno di gratitudine ad uno dei principali benefattori. Ora per la morte d’ambedue, la Tribuna suddetta è libera e di piena libertà della Chiesa stessa, che la tiene sempre chiusa.

10. All’altare laterale di S. Rocco un’eccellente Pala, dipinta in grande sul legno ritenuta dal pittore antico bergamasco Giovanni Battista Castelli, celebre in Spagna pe’ suoi lavori nell’Escuriale. Questa rappresenta l’archetipo S. Martino Vescovo, in atto che riceve la missione da S. Pietro, e contiene in figura naturale S. Giovanni Battista, S. Rocco e S. Sebastiano. Altro dipinto in tela (pag. 14) all’opposto altare della B. V. rappresentante Maria SS.a che porge lo Scapulare al B. Simone Stoch, con Coro di Angeli, lavoro del distinto pittore vivente Scuri di Bergamo. Altro quadro antico in Sagristia rappresentante il Crocifisso, con appiedi la Madonna e S. Giovanni, ritenuto del Palma il giovine. Altro quadro sul Presbitero dal lato del Vangelo sotto la cantoria, di Antonio Balestra Veronese, rappresentante la Madonna col Bambino.

11. Nell’altro quadro rappresentante la morte di S. Giuseppe posto nella Cappella laterale destra, entrando dalla porta maggiore, lavoro antico, attribuito al Pittore Vecchia; si desidererebbe che la Madonna che lo assiste col Figlio Gesù inspirasse dal volto ed anche dall’indumento alquanto più di divozione.

12. Le Iscrizioni e le Epigrafi si riportano in Copia nelle Note a pag. 92.

13. Avvi una stanza attualmente usata da privati sopra la sagristia o Coro dell’Oratorio nuovo di S. Michele in Foppenico, la quale stanza però è di proprietà di quell’Oratorio, come risulta da scrittura 18 ottobre 1853 esistente in quest’Archivio Parochiale. In questa stanza la Deputazione Comunale di Corte vi riteneva il suo Ufficio, e pretenderebbe disporla ad uso del suo Agente Comunale in aggiunta alla Casa che abita, ma senza titolo.

14. Il pavimento delle Chiese si scopa ogni settimana, e le pareti si puliscono anche colla Volta due volte all’anno, e giusta il bisogno.

15. Non è tanto facile tener lontana ogni immondizia dall’esterno della Chiesa e massime intorno al Coro ed in què due angoli, come parte rimota; e ciò anche a fronte che la Fabbricieria vi abbia provveduto col farvi erigere le latrine nell’opposto muro di terrapieno in quel luogo medesimo. Questo inconveniente avviene principalmente nell’occasione di Funzioni celebrate innanzi giorno ed a buon ora. Il Sacrato non è peranco sistemato né messo in regola. Non vi si fa traffico, vi si disecca però (pag. 15) il fieno nelle sue stagioni; ma quel che più urta ed è di somma indecenza si è che vi girano pure, per cercarvi pascolo, gli animali porcini, non essendo questo sagrato né difeso, né distinto dalla strada che lo interseca.

SS. III

Cappella Maggiore

1. Il suo Presbitero è un quadrato di quindici braccia per ogni verso, che comprende e vi racchiude dal lato del Coro l’Altare. Ha di più gli sfondi di cinque braccia ai fianchi sotto le Cantorie, ed altro eguale sporgentesi nel davanti, il quale si estende sino alla Balaustra di marmo, mandelato il fondo e la cimosa, di Carrara bianco i suoi pilastrelli e le venti colonette. A questo Presbitero si ascende pe’ cinque comodi gradini di marmo grigio di Viggiù.

2. Manca del Crocifisso grande in alto, ed avvi invece nella sommità dell’Arcone in facciata una Croce greca di stucco indorata nella cornice intagliata, nel cui spazio interno, tinto a colore di oltremare azzurro, stanno incise ed egualmente indorate le parole di dedica al S. Titolare: D. Martino Ep. P. - a lettere maiuscole, poco rilevabili per la grande altezza che le allontana.

3. L’Altare è tutto di marmo di Carrara di seconda qualità, grandioso, colla Tribuna ecc. come s’è detto al n. 2 SS. II; è di forma usitata, a gusto moderno, con intagli di scoltura ben eseguiti ed indorati, coperto di fiorami di rame similmente indorati, e vi si ascende per cinque gradini di marmo belgiazzo quadrati, compresa la predella intarsiata a varii colori.

4. Non porta Paliotto, scoprendosi nelle solennità col levare le tavole adattatevi in forma di basamento e colorite in marmo.

5. (pag.16)Levate le tavole antedette, comparisce il deposito delle Reliquie de’ Santi, sotto l’altare, al di là della mensa, mediante finestra semicircolare, munita di ben fatta inferriata ed indorata, che serve di maggior ornamento.

6. La Croce è ben collocata, visibile e sovrasta alle palme, quando si mettono, ciò che per rito non avviene mai o quasi mai, ai busti, candellieri ed anche alle candele.

7. Tutta la mensa, di un solo pezzo di marmo Carrara, è consacrata, e sta coperta di tela incerata, oltre le tre tovaglie.

8. Nell’Altare, oltre il Tabernacolo, presso a poco al piano della Mensa in cui avvi il Sepolcro delle Reliquie coi suggelli intatti, avvi pure nell’interno di esso Altare, e sotto la Tribuna, il ripostiglio delle Reliquie dei Santi, nel cui vestibolo ripongonsi le Croci e qualche oggetto di immediata pertinenza dell’Altare e nell’altro.

9. Tutto si presenta e si mantiene in regola, cioè: le tre tovaglie di lino, una delle quali discende quasi alla predella dai lati, e la coperta colorata finite le Messe.

10. Anche le Tavolette sono ben collocate; notandosi che il rito esclude quella del lavabo, per cui sonovi solamente le altre due, delle segrete e del Vangelo di S. Giovanni.

11. Avvi tutto l’accennato, leggio, campanello e piccola mensa dal lato dell’Epistola, meno il chiodino per la berretta, la quale deponesi sulla piccola mensa suddetta.

12. L’acqua di purificazione dopo lavate le dita del Celebrante, mancando il rispettivo vaso, si sparge sul pavimento. Avvi il banco, però senza tappeto, per i sacri ministri; ma il candelabro per la terza candela del Canone manca ancora.

13. Non vi è sopra l’Altare il Capocielo, però si difende dalla polvere col coprirlo tutto di un velo bianco, che si leva poi nelle solennità principali.

14. La Credenza vi è collocata dalla parte del Vangelo inerente alla parte sotto quella Cantoria. 

15. (pag.17) L’Altare, cioè il Tabernacolo, è di marmo con facciata simetrica, la cui fronte sostiensi da due angeli alati in piedi.

16. Il Tabernacolo di marmo racchiude una cassa fatta di tavole di pioppo dello spessore di un’oncia, che tutto lo copre nel suo interno.

17. Questo Tabernacolo è internamente tutto tappezzato di seta rossa portata dal rito e ricamata in oro, col suo mondo corporale tripartito e disteso, che si cambia il Sabato Santo ed anche al bisogno in altri tempi.

18. La porticella è ben salda e munita di serratura, avendo al di fuori, scolpita sopra lamina di rame indorata, l’immagine del Salvatore risorgente.

19. La chiave del Tabernacolo contenente la Sacra Eucaristia è coperto da Canopeo; e ciò perché il rito lo prescrive sempre rosso, e la Chiesa possedendone per ora un solo, di questo ne usa solo nelle feste solenni.

20. Non sempre questo Tabernacolo contenente la Sacra Eucaristia è coperto di Canopeo; e ciò perché il rito lo prescrive sempre rosso, e la Chiesa possedendone per ora un solo, di questo ne usa solo nelle feste solenni.

21. Questo Canopeo è di stoffa sercia rossa, guarnito di frangia d’oro falso ad uso fino. Ve ne sono due altri ancora, uno bianco assai bello ricamato, l’altro verde, guarnito di liste e frangie d’argento ad uso fino, ma questi sarebbero opposti alla prescrizione del rito ambrosiano che ammette il solo color rosso. Il bianco è lavoro e dono delle Orsoline di Somasca.

22. Sul pinnacolo del tempietto o tribuna dell’Altare evvi la statua della religione colla Croce e col Calice alzato. Al lato poi del Tabernacolo sta di continuo il vaso cristallino, contenente l’acqua per la purificazione delle dita del sacerdote dopo fatta la SS. Comunione ai fedeli, e relativo asciugatoio.

23. Il Padiglione grande sospeso colla Corona in alto e che scende inerente al tergo dell’Altare, è di cotone e tinto di rosso. 

24. (pag.18)Il Coro è grande e spazioso, ma manca ancora dei quindici o diciassette stalli, che dovrebbero già esservi da più anni. Intanto vi si supplisce con dodici scranne e due banchi con sedile ed inginocchiatoio. Non vi sono manuali, un messale da messa scusa per tutto. Vi si ammettono anche i laici pel canto delle Messe e dei Vesperi a supplemento di Clero, e vi stanno con decenza e proprietà.

25. L’Ancona del Titolare S. Martino, che figurava nel Coro della Chiesa vecchia, venne collocata in questa nuova all’Altare laterale di S. Rocco, ossia dei Santi, non essendo proporzionata all’ampiezza di questo Coro; il rotondo del quale è tuttavia liscio e bianco. Sarebbesi però già abbozzato dal valente giovine pittore Tiraboschi un grandioso dipinto affresco, rappresentante i fatti ed i miracoli principali di S. Martino, che abbraccia tutto il rotondo suddetto di braccia 14 in altezza e 23 in larghezza, il quale abbozzo ha già riportato lode dagli intelligenti dell’arte, e l’approvazione dall’Ordinario Diocesano. E non manca per stipulare il Contratto col Pittor suddetto che di poter usar dei mezzi disposti già dal fu Paroco Lunghi e dei presunti; la risoluzione di chi dirige le cose di Fabbrica e Chiesa, e migliori circostanze economiche che si desiderano e sperano. Questo Altare maggiore fu consacrato colla Chiesa il 29 settembre 1835 da Monsignor Carlo Gritti-Morlacchi Vescovo di Bergamo (Vedi la iscrizione in marmo agl’ingressi della Sagrestia e del Presbitero), ed ha a tergo doppia scala munita di bella ringhiera, dono fatto dai fratelli Sig.ri Francesco e D. Pietro Scola della Galavesa.

SS. IV

Cappelle Minori

1. Le sei Cappelle, tre per ciascuno dei due lati del vaso (pag.19) della Chiesa, hanno la luce di dieci braccia all’ingresso tutte egualmente, e sono sfondate sette braccia. Nelle quattro di Angolo, cioè nella prima e nella terza dei due lati vi esiste l’Altare, e le due di mezzo servono per le porte laterali. La prima scendendo a destra è dedicata alla B. V. del Carmine, sostituita a quella medesima che esisteva così ubicata nella Chiesa Vecchia. Ha il suo Altare provvisoriamente di legno marmorizzato, colla Pietra sacra incastrata nella mensa. Vi si ascende per un gradino di marmo, ed altro eguale serve di pradella all’Altare. A questo Altare si applica, secondo il rito il paliotto, che si muta giusta il colore richiesto dai tempi. Di legno è pure il Tabernacolo di questo Altare, che serve anche di sepolcro il Giovedì Santo. Sorpassata la seconda Cappella che invece dell’altare ha la porta laterale aquilonare, trovasi la terza da questo lato dedicata al S. Crocifisso, dell’ampiezza e forma come la prima suddescritta. L’Altare, di disegno molto bello e ben eseguito, ha due gradini di marmo alla predella col basamento, mensole e mensa di vivo; il resto è di stucco colle colonne di rilievo intiero e lesene fiancheggianti la nicchia racchiudente un divoto crocifisso in grande di legno, con appiedi le statue al naturale, a destra (quella) della B. V. Addolorata e di S. Giovanni Evangelista a sinistra; opera quest’ultima dello scultore Invernizzi Carlo e colorita dal pittore Giuseppe Catena di Milano nel 1851. Questa nicchia si chiude con anta di legno grande indorata e munita di lastre di cristallo, con annessa dalla parte interna la tenda che si alza ed abbassa con cordicella e girelle. Questo altare è stato eretto dalla pietà delle Donne con offerte, frutto di lavoro assiduo e di risparmio negli anni 1850 e 1851 e compito che fu venne poi il 12 settembre 1851 con facoltà di Monsignor nostro Vescovo Morlacchi, consacrato da mons. Antonio Rovasconi (pag. 20) Vescovo di Cremona. A questo Altare sono annesse ad septenium tre Indulgenze Plenarie e varie parziali da lucrarsi da chi lo visita e vi prega, come da Breve implorato dalla Contessa Ragazzoni-Bozzi Lodovica, datato in Roma li 4 aprile 1854. Questo Altare non ha dote, né legati di sorta.  La prima Cappella che si trova scendendo a sinistra del Presbiterio, è dedicata ai SS. Rocco e Sebastiano, come era quella similmente locata nella ora demolita Chiesa Vecchia, già erettavi dal Popolo per voto, onde ottenere la liberazione della peste nell’anno 1630. Questa Cappella è della medesima forma e dimensione delle altre. È fornita di un bell’altare tutto di marmo a varii colori, stato eretto per voto del Popolo, rinnovato nel tempo del Cholera 1836, colle oblazioni dello stesso, ascendenti alla complessiva somma del suo importo di austriache lire ottomila; e compiuto che fu negli anni 1838 e 1839 è stato consacrato da Monsignor Carlo Emmanuele Sardagna di Trento, Arcivescovo di Cesarea, li 19 marzo del medesimo anno 1839. Questo Altare è decorato della celebre e preziosa, anche perché rara, Ancona già descritta al n.10 del SS. II.  Soprassata anche da questo lato la seconda Cappella, che serve di altra porta laterale meridionale, come quella dirimpetto, e notandovi solo che questa oltre le imposte è munita ancora di Bussola a quattro ante, tutte di legno di noce, si passa alla terza Cappella ed ultima inferiore. In questa simile nella forma e dimensione alle altre, vi è un Altare di legno posticcio, il quale sebben abbia innestata la pietra sacra nella mensa di legno, non vi si celebra per anco la Messa. Sopra questo Altare avvi appeso il quadro grande antico, che rappresenta il decesso di S. Giuseppe assistito da Gesù e da Maria, attribuito al Pittor Vecchia, e già accennato in questa relazione al n.11 del SS. II. 

2. (pag.21)Mancano tutt’ora queste quattro Cappelle di Balaustre o Cancelli. Del resto sono discretamente in regola; e quando vi si celebra la Messa il popolo sta fuori, nessuno osa entrarvi, come nessun privato vi tiene sedili od altro.

3. Nessun padronato avvi sopra queste Cappelle ed Altari, se si eccettua ciò che segue:

4. Avvi nella prima Cappella della B. V. del Carmine una Cappellania, portante una volta la Messa cotidiana, ora ridotta alla festiva e ad alcune feriali ad vives delle entrate per Decreto della Curia Vescovile li 13 novembre 1838 n.2626 con assegno di limosina di austriache lire quattro ogni Domenica e festa e di lire una e cinquanta centesimi le feriali, che si soddisfano coi frutti di varj Capitali a mutuo della complessiva somma di austriache L. 9170,13. Questa Cappellania è stata istituita dal fu Francesco Rota Alfiere con atto inter vivos 27 ottobre 1681. Il diritto di nomina ed elezione del Cappellano celebrante, conferito in origine ai Nobili Conti Agostino e Gherardo fratelli Benaglia, trovasi di presente presso la Contessa Lodovica Ragazzoni Vedova Bozzi, in un coi Fabbricieri di questa Parochiale pro tempore. L’attuale investito della medesima Cappellania è il Rev. Sacerdote Pietro Rondalli di Bergamo per diritto passivo, come sacerdote anziano della discendenza dell’istitutore, chiamato dall’atto di fondazione, il quale ha incaricato la Fabbriceria  e Paroco attuale di farla adempire, come si adempie, dal Rev. Sac. Pietro Mangili di Calolzio. All’altro Altare di S. Rocco, che sta dirimpetto al suddetto della B. V. avvi annessa una Cappellania di Messa, una volta cotidiana, ora ridotta come sopra alla festiva, colla limosina equalmente di lire quattro, e di una o più feriali per ogni settimana a lire una e centesimi cinquanta, a seconda dell’entrata, ridotta ad vives, essendosi lasciato al criterio del Paroco e Fabbricieri fin dalla sua fondazione di determinare il numero delle Messe e la relativa limosina. Il patrimonio di questa Cappellania, consistente parimenti (pag.22) in Capitali a mutuo per la somma in totale di L. 9493,28, è stato formato da oblazioni spontanee fatte dal Popolo nell’anno 1630. Di questa Cappellania è attualmente investito a titolo patrimoniale il Rev. Sacerdote Carlo Mangili di Calolzio, Cappellano del Monastero Francescano di Zogno e si soddisfa dal Rev. D. Pio Menghini Vice-Parroco di Calolzio.

SS. V

SS. Eucaristia

1. La SS. Eucaristia si conserva nell’Altar Maggiore e la si rinnova ogni otto o quindici giorni al più con Ostie e particole da poco, e mai più di otto giorni fabbricate, almen d’ordinario.

2. L’Ostensorio Ordinario e due Pissidi sono d’argento interamente; la Pisside grande e quella piccola pel Viatico hanno la sola coppa d’argento; il fusto poi di queste, come l’Ostensorio grande di forma ambrosiana, sono di ottone inargentato, la scatola manca, le lunette sono d’argento indorate.

3. I Calici sono indorati nell’interno della coppa come le Pissidi. Tutti sono benedetti. L’Ostensorio grande avrebbe bisogno di essere rimontato colla inargentatura almeno. Gli Ostensorj e le Pissidi si coprono con velo di seta rosso quando contengono la SS. Eucaristia, e restano chiusi a chiave nel Tabernacolo; ed in Sagristia quando sono evacuati.

4. La chiave del Tabernacolo si custodisce riposta in una borsa in un Cancello sotto chiave essa pure in sagristia.

5. Si pulisce entro e fuori il Tabernacolo ogni mese ed al bisogno.

6. Si usa la tavoletta nelle Comunioni coperta di tela bianca linda, con specie di ricamo sull’orlo e null’altro.

7. Una lampada arde continuo avanti al SS. Sacramento, alimentata con olio olivo ed al fianco del Vangelo sopra colonna di legno tronca e lavorata. Nel tempo poi delle sacre Funzioni si accendono altre due lampade sospese ai lati entro le balaustre. 

8. (pag.23)Questa Chiesa è provveduta d’incensiere, navicella, velo omerale, ombrellino e tutto l’occorrente per le Processioni, e per recare il Viatico agli infermi, come indica e prescrive il rito Ambrosiano.

SS. VI

Battistero

1. La Cappella del Battistero in questa nuova Chiesa è situata nell’angolo a sinistra in fondo alla medesima. Essa è ancor in rustico sebben riparata dal Cancello di ferro e chiave.

2. Il vaso battesimale è scavato in pietra marmorea in forma rotonda, ed è quell’antico, non tanto decente, trasportatovi dalla Chiesa vecchia il 17 aprile 1840. Si tollera interinalmente finchè le circostanze permetteranno la sostituzione di uno nuovo ed adattato al resto, nella quale occasione si compirà anche la Cappella colla stabilitura fina, imbiancatura, pitture ed emblemi relativi. Si spera però di avere quanto prima il promessoci Battistero della Cattedrale di Bergamo, finito che sia e messo in uso il suo grandioso che colà si sta erigendo di nuovo, ma di gusto antico, e ciò entro l’anno 1862.

3. Avvi la sotterranea cisterna e sacrario in questa Cappella al fianco del sacro Fonte.

4. Non occorre cucchiaio o tazzetta battezzando qui per immersione, giusta il rito; ed i vasi degli olii sacri sono d’argento chiusi in scatola di legno d’olivo.

5. Questi Vasi sono segnati, uno colle lettere CAT l’altro CHR, Catecumeni e Crisma.

6. Vi è sopra il Fonte il ripostiglio che si chiude, foderato di tela bianca, che si copre col sottoposto Sacro Fonte con padiglione di tela (pag.24) egualmente bianca esternamente.

7. Questo padiglione si cambia ogni qual volta occorre purgarlo dalla polvere o lavarlo.

8. Non avvi altro ripostiglio che il suddetto al n.6 per riporvi gli olii sacri.

9. La chiave del Battistero non istà presso il Parroco ma si depone e conserva in Chiesa in apposito luogo.

SS. VII

Sacre Reliquie

1. I ripostigli delle Sacre Reliquie sono ai due lati nel Tempietto sotto la Tribuna dell’Altare maggiore, chiuse a chiave nei due armadi. Questo Tempietto ha l’accesso dalla parte del Coro a tergo dell’Altare stesso mediante portina chiusa a chiave e piccolo vestibolo. In Casale e Sala sono nel muro ai fianchi dell’Altare e all’altezza di quattro braccia circa sopra il pavimento.

2. I suddetti due ripostigli od armadj sono internati nel muro e foderati di tavole di legno colle ante di noce e chiavi.

3. Le suddette portine sono munite di una sola chiave ciascuna, ma diversa l’una dall’altra.

4. Nessuna lettera, né emblema per ora si posero sopra le suddette porticelle, che indichino ivi essere le Sante Reliquie, eccetto Casale e Sala.

5. 1. Tela tinta col sangue di S. Carlo Borromeo e ceneri di Sant’Aquilino Sac. e Martire in teca cristallina oblunga a più angoli, lavorata in argento e munita del suggello di Sant’Ambrogio = 2. S. Giobbe profeta in teca di stagno di forma ovale con cristallo munita come sopra. = 3. S. Rocco e Sebastiano, come al n.1. = 4. Sant’Antonio di Padova in teca come al n.2. = 5. S. Francesco d’Assisi in (pag.25) teca come sopra. = 6. S. Gherardo Confessore in teca d’oricalco come sopra. = 7. S. Barbara V. e M.  con teca come sopra. = 8. SS. Innocenta e Benedetta martiri in due depositi muniti ecc. = 9. SS. Lucido, Desiderio, Probo ed Amando in quattro depositi di legno in forma di portatile tabernacolo nel Santuario di Casale. = 10. Il legno di S. Croce in teca di forma di croce. = 11. SS. Cosma e Damiano Martiri in teca d’argento di forma ovale munita di sigillo per la Chiesa di Sala. = 12. Sant’Ambrogio, S. Carlo, S. Francesco di Sales e S. Martino Vescovo in quattro piccole teche. = 13. S. Spiridione Vescovo. = 14. SS. Fausto e Prospero. = 15. S. Girolamo Emiliani. = 16. Altra S. Croce, grande reliquiario racchiudente la teca d’argento, donato l’anno 1823 dal Rev. Sacerdote D. Francesco Brioschi di Galbiate. = 16. 17 . Due di S. Giuseppe Sposo di Maria Vergine. = 18. Sant’Antonio Abate. = 19. Della B. V. M. = 20. Altra di S. Martino titolare. = 21. SS. Perpetuo e Benedetto Martiri. 22. SS. Fermo, Rustico e Procolo. = 23. SS. Innocente, Clemente, Benedetto e Massimo. = 24. Altra di S. Sebastiano. = 25. SS. Felice e Vito Martiri.

6. Ogni teca o Reliquiario sono muniti dei suggelli di varii Ordinariati, ed in Archivio Parochiale e ne’ depositi rispettivi vi sono quasi tutte le loro Autentiche.

7. Le due reliquie di S. Croce sono insieme alle altre dei Santi, riposte anch’esse fin ora sotto l’Altare.

8. Si espongono alcune dei Santi principali, più conosciuti e venerati, nei giorni delle loro feste, almeno pel tempo che si canta la Messa, se sono giorni feriali, e per tutto il dì se è festivo di precetto con due o quattro candele ardenti. Nel giorno poi di ogni Santi si espongono tutte da qualche Sacerdote e Chierico.

SS. VIII

Olio degli Infermi

1. Non si è peranco formato in questa Chiesa Parochiale nuova (pag.26) né in quella sussidiaria di S. Michele in Foppenico, egualmente nuova, l’armadio apposito per riporvi l’olio degli infermi. Quello per la Parochiale lo conserva in casa il Parroco, e quello per S. Michele in Foppenico sta per ora riposto in un cancello di Sagristia tenutovi con decenza.

2. L’olio Santo per gli infermi della Frazione di Sala è ben collocato in quella sussidiaria nell’apposito armadietto nella parete al fianco del Vangelo.

3. Questo armadietto è tappezzato nel suo interno con istoffa rossa.

4. Ha la porticella che si chiude a chiave segnata esternamente colle iniziali Oleum Infirmorum.

5. I Vasetti in Parochia sono tre, e tutti d’argento colle lettere Infirm sul coperto.

6. Due sono rinchiusi in astuccio di mirto; quello di S. Michele in Foppenico è di cuojo, riposti poi tutti nella rispettiva borsa colle cordicelle ecc.

a) I vasi grandi per la Vicaria sono di stagno, o marchesetta, con turacciolo dell’istessa materia col quale si chiudono a vite… Sono forse di una capacità maggiore del bisogno.

b) La cassetta che li contiene è di legno, coperta di pelle nell’esterno e di teletta nell’interno. Si chiude colla chiave, la quale avrebbe bisogno di rinnovazione.

c) Ognuno dei tre vasi porta le sue lettere significative l’olio che contiene, tanto sul vaso come sul coperto.

SS. IX

Pulpito

1. Un solo Pulpito in questa Chiesa Parochiale, di legno di noce ben fatto e col suo Crocifisso. Questo Pulpito sta isolato alla metà della Chiesa dal lato del Vangelo, ed ha una porta laterale a (pag. 27) tergo, l’altra di fronte, ed è opera delineata ed eseguita dal fu Giuseppe Carsana di Carenno.

2. È senza pitture e bassorilievi, però è costrutto in regola di buon gusto.

SS. X

Organo

1. L’Organo è ben collocato dal lato dell’Epistola sulla Cantoria sopra il Presbitero. È stato fabbricato nel 1797 dai celebri Serazzi di Bergamo per l’antica Chiesa parochiale. Dai medesimi poi fu trasportato alla fine del 1835 nella nuova, aumentandolo per renderlo proporzionato all’ampiezza della stessa nuova Chiesa. le due Cantorie sono grandi e spaziose, ma ancor non finite e senza ornati.

2. Nulla fuvvi, né vi è fin ora almeno, nelle melodie che vi si suonano in contrario alla santità del luogo e delle sacre Funzioni. Ciò che non tollererebbe nemmen il Popolo. L’Organista ha lo stipendio di trecento lire circa.

SS. XI

Confessionali

1. I Confessionali per le Donne sono cinque formali in questa Chiesa Parochiale ed uno semplice per le sole affluenze straordinarie. Due sono nell’Oratorio di Casale. Uno grande ed altro semplice nella sussidiaria di Sala, ed uno nella Chiesa del Lavello; con una grata nel muro, che divide la sagristia dalla Scuola comunale femminile nella sussidiaria di Foppenico, che si chiude con anta d’ambo le parti.

2. Avvi in tutti collocata al suo posto esternamente l’immagine del Crocifisso, di S. M. Maddalena o ecc. 

3. (pag.28)Nella parte interna poi avvi che la Tabella dei casi riservati colla formola dell’Assoluzione, ed Orazione preparatoria pel Confessore.

4. Oltre la portella, havvi sopra questa sospesa anche una piccola tenda che si estende, confessando le dure d’orecchio., ed a comodo pur anco del Confessore.

5. Le Finestrelle sono tutte munite di lamine di tola forate e tela, come al prescritto.

6. La portella d’ingresso non ha chiave, ma semplice catenaccio dalla parte interna, od altro fermaglio anche di legno. Né si è mai sentito che siasi intruso altri fuorché il Confessore, Sacerdote approvato.

7. Per gli uomini poi è diverso il caso. Per essi i Confessionali si possono collocare quasi dappertutto. Qui per ora sono due formali in sagristia, col tempo saranno quattro. Due, uno per parte, a metà dell’andito che conduce ad una ed all’altra sagristia. Uno nella piccola sagristia meridionale; due in alto nella stanza dei mantici, e poi anche negli angoli anteriori del Presbiterio sotto le Cantorie ecc ecc. In tutto 7 comodi confessionali.

8. Quei Confessionali di uso continuo sono forniti della Tabella dei Casi riservati, gli altri del solo Crocifisso, ed alcuni anche senza Crocifisso. In tal modo

9. È data risposta col n.8 anche al presente n. 9

SS. XII

Pilette dell’Acqua benedetta

1. Le Pilette sono cinque nella Chiesa Parochiale. Due alla porta maggiore, due a quella laterale meridionale più frequentata, ed un’altra alla opposta che si apre solo di estate, e tutte entro la Chiesa. Nell’Oratorio di Casale sono tre. Due all’unica porta maestra ed una quella dalla parte della sagristia. Due nella chiesa di (pag.29) Foppenico alla porta grande. Due, una per porta, nella Chiesa di Sala, e due nella Chiesa del Lavello una per porta, con una piccola dalla parte della Sagristia, e tutte interne nelle suddette Chiese. 

2. A quelle porte ove evvi una sola piletta, questa è a destra di chi entra, le altre una per parte. Meno le due alla porta maggiore della Chiesa Parochiale che sono isolate sopra piedestallo, tutte le altre pilette sono in parte incassate nel muro a calce.

3. L’acqua benedetta viene rinnovata ogni otto o più giorni e propriamente quando vedesi esservene bisogno; poiché non è solo per chi si segna entrando e sortendo di Chiesa ma anche per soddisfare la pietà, la divozione di chi se la porta a casa.

SS. XIII

Sedili e Banchi

1. I Banchi formali col sedile ed inginocchiatoio sono trentadue, quatordici per gli uomini e dieciotto per le donne. Vi sono poi anche altri nove o dieci sedili collocati fuori di ordine, trasportati dalla Chiesa vecchia in questa nuova, e situati nei luoghi meno incomodi e più opportuni. Vi sono pure altre piccole panche, le quali si trasportano facilmente da un luogo all’altro secondo il bisogno per la Scuola della Dottrina Cristiana, e nell’occasione che si fa la Processione nell’interno della Chiesa. I Banchi esistenti nel Santuario di Casale in numero di quatordici sono di proprietà della Confraternita del SS. Sacramento, come fatti costruire a sue spese. Nella Chiesa di Foppenico sonovi dieci Banchi. In quella di Sala sono dieciotto. Pochi e logori in quella del Lavello, cioè dieci o dodici.

2. Tutti questi Banchi, una volta per la maggior parte di diritto privato, ora sono divenuti tutti di uso comune, per atto di cessione 4 ottobre 1835. 

3. (pag.30) I Banchi sono tutti fuori delle Cappelle, sono dalle stesse ancor distanti tre braccia.

4. Nessun banco, come si è detto, è di diritto privato, tra gli ora collocati in Chiesa.

5. Chi non fece cessione del diritto levò il suo Banco nel 1835 e portosselo a casa.

SS. XIV

Sagristia

1. Questa Sagristia di braccia venti per quatordici, ha il suo ingresso formale fuori del Presbitero, ai piedi delle balaustre, altro ingresso per le funzioni o per le Messe private e Conventuali all’Altar Maggiore, entro il Presbiterio nell’intercolonio sopra le balaustre, con di più altro privato e segreto, che mette direttamente in Coro, che serve solo per comodità e nelle urgenze straordinarie. Tutto questo risguarda la Sagristia di uso normale detta Aquilonare. L’altra Sagristia piccola detta meridionale è di braccia 18, diciotto per sei, ed ha dal suo lato gli ingressi come i due primi dell’altra, con porta di sortita esterna sul sagrato e serve per la quinta Classe della Dottrina Cristiana.

2. Comunque questa nuova Sagristia, prima sopra descritta, il cui uso cominciò col principio dell’anno 1858, dessa è abbondantemente fornita di armadj e cassa banchi per contenervi tutti i sacri arredi.

3. Vi è un lavabo provvisorio appeso con recipiente al muro, e con buon numero di asciugatoi occorrenti.

4. Vi sono due luoghi appartati che servono poi anche di Confessionali per gli uomini, in cui i Sacerdoti vi si preparano per celebrare la Messa, colla Tabella delle orazioni ante et post missam.

5. Anche la mensa ove il Sacerdote si veste per la Messa si (pag.31) copre di tovaglia di lino, colla tavoletta appesa della orazioni analoghe.

6. Per ora non si è fatto luogo per tenervi in questa Sagristia riposte le bolle, lettere pastorali ed ordini concernenti il culto, emanati dalle Superiorità, che si custodiscono frattanto nell’Ufficio Parochiale.

7. Avvi pure in Sagristia la Tabella del legati pii, la quale però ha bisogno di essere riformata coll’aggiungervi più in nitido anche gli ultimamente istituiti. L’elenco delle Sacre Reliquie è già minutato, come al n. 6 del SS. VII e verrà compilato in regola ed esposto in Sagristia, appena verificate anche col confronto delle Autentiche le Reliquie stesse.

8. In questa Sagristia vi sono due libri, calamaio e penne. Uno di questi libri serve per le Messe che vi si registrano cronologicamente ogni giorno; tutte quelle pro Popolo, con quelle dei legati a carico della Chiesa e del Paroco, non che le avventizie escluse quelle trecento, compreso le festive, della Cappellania Valsecchi, il registro delle quali scomparve dopo il mese di luglio 1847 e dopo celebratene solo ventuna dall’indi a poco defunto sacerdote cappellano Francesco Sangalli. L’altro libro è per registrarvi i funerali ed Ufficj che si celebrano in Parochiale. Anche a Sala avvi il libro registro delle Messe, come pure nella chiesa del Lavello.

9. Ogni Sacerdote ivi celebrante registra di proprio pugno la Messa subito dopo celebrata, notandovi nome e cognome e con abbreviature, geroglifiche alle volte, anche quello dei divoti offerenti.

10. Avvi in Sagristia il Crocifisso in grande con appiedi la Madonna e S. Giovanni Evangelista in luogo cospicuo; pittura attribuita al Palma il giovine. Un Crocifisso trovasi in tutte le Sagristie anche delle altre Chiese dipendenti.

11. Avvi nell’esterno della Sagristia vicino alla porta di ingresso alla medesima il campanello con cui si avvisa il popolo della Messa od altra Funzione che si va a cominciare. E (pag. 32 lo stesso anche nelle altre Chiese.

12. Il sacrario si farà in Sagristia quanto prima,:; per ora si fa uso di quello esistente nella Cappella del Battisterio. Nelle altre Sagristie avvi il sacrario.

13. Il cartello a lettere maiuscole Silentium sta affisso in questa Sagristia, in luogo patente e si osserva come nelle altre delle Chiese dipendenti. I laici non vi entrano che per confessarsi, servire alle Messe e Funzioni, o per altre occorrenze che avvengono di raro, e vi dimorano per poco e col debito contegno.

SS. XV

Arredi Sacri

L’Inventario degli Arredi Sacri di questa Chiesa Parochiale esiste formato, da completarsi coi pochi di ultima provvista. Anche le altre Chiese hanno il loro Inventario che sta presso le rispettive Fabbricierie.

1. I Calici e le patene tutte d’argento sono anche ben indorate, e si puliscono di quando in quando al bisogno.

2. Tutta la biancheria, sia per gli Altari, di indumento o d’altro uso, è di tela di lino. Due o tre cotte sole sarebbero di cottone che si tollerano per consumarle. Anche una o due tovaglie hanno la guarnizione foderata di color rosa per tenerla estesa. Due o tre Camici pure hanno la stessa fodera all’estremità delle maniche.

3. I Purificatoi e le Animette con qualche amito portano in mezzo una piccola croce bianca a punti di ricamo, della stessa materia di lino e null’altro.

4. Questi Purificatoi, Animette e Corporali appena si conoscono alquanto macchiati si cambiano; e si distruggono col fuoco quando cominciano a mostrarsi logori e sdruciti. Si lavano in prima mano da un Sacerdote o Chierico, indi si rilasciano pel resto a questa Nubile pia e (pag.33) religiosa Signora Maria Cittadini, la quale piena di zelo per la mondezza, decenza e custodia di tutta la biancheria, è sempre per essa e per tutti gli arredi sacri impegnata ed occupata come una delle antiche diaconesse. L’acqua poi che servì a lavare purificatoi, animette e corporali si versa nel sacrario del Battisterio tutta, oppure se trattasi di poca quantità si getta anche sul fuoco. E prima di lavarli si stendono sopra cordicella di mano in mano esposti all’aria od altrimenti e mai accumulati né rinchiusi.

5. I Paramenti sacri di questa Chiesa, come delle altre dipendenti, hanno d’ordinario un sol colore, il prescritto dalle rubriche. Due paramenti intieri per le Funzioni solenni sono a giardino di fiorami, che per altro si ritengono di color bianco, come tutti gli altri sono di unico colore di rubrica, almen presso a poco.

6. Di aureo non avvi che un Canopeo che serve a coprire il Tabernacolo dell’Altare laterale della B. V. del Carmine, quando questo Tabernacolo racchiude il SS. Sagramento per le Comunioni nel corso delle Quarant’Ore, e nelli ultimi tre giorni della Settimana in Authentica pel S. Sepolcro; ed una bella stola, dono del Prevosto Valsecchi fu Giò Battista di Stezzano.

7. I Messali del Rito Ambrosiano hanno aggiunte le Messe Novissime, e furono editi in Milano con attestazioni Arcivescovili, aventi le Bolle Pontificie rispettive. Quelli del rito universale romano editi in Venezia o Roma, due mancano delle ultime Messe, ed un altro, stato donato a questa Chiesa nel 1856 dal Rev.mo Canonico della Cattedrale di Bergamo, Mons.r Luigi Arrigoni, le ha tutte.

8. Avvi la scatola di piombo colla piastrella coperta, ed altra di legno oliva per le ostie onde tenerle assestate, ed il crivello per scuotervi e cribrarvi le particole.

9. Non mancano in numero sufficiente gli Orciuoli, rimettendoli all’occorrenza e sono tutti di cristallo bianco, e di diversa capacità assortiti. 

10. (pag.34)Nessuna veste nera talare avvi finora in Sagristia, eccettuatane una sola che è di proprietà del Rev.do Sacerdote D. Giovanni Cola, custodita da ui stesso che ne fa uso nei giorni feriali specialmente. Ogni altro Sacerdote del Paese si presenta vestito colla propria veste talare quando viene per celebrare la Messa, od assistere ad altre Funzioni pubbliche.

11. I paramenti resi inservibili coll’uso o col tempo si disfano, e se conviene si adoperano a rappezzarne altri. Ciò che è reso inservibile si manomette e si distrugge col fuoco. Qualche cosa anche si concambia coi fabbricatori di sacri arredi; i quali per lo più, sanno cavar vantaggio di tutto. Nulla si rigetta nè si abbandona ad usi profani, di ciò che servì al Culto divino, in via diretta specialmente.

SS. XVI

Campanile

1. Per la erezione della nuova Chiesa, il Campanile alla vecchia inerente è rimasto dalla medesima staccato ed alquanto lontano. I due angoli però di facciata di questa nuova Chiesa hanno le fondamenta gettate, le pareti innalzate sino al primo tetto delle Cappelle proporzionate nello spessore e solidità a poter portare il peso anche del Campanile, quando a compimento del Dissegno esterno si volesse alzarne uno, od anche due, cioè uno per parte, le dieciotto o venti braccia sopra la Chiesa stessa. Questo Campanile non è da alcuni anni più sormontato dalla Croce: è coperto di tegole e cemento; e la gran Croce di ferro che voi esisteva si dovette levare in causa della cupola in cui era piantata; guasta al segno che minacciava caduta, e che perciò levata l’una e l’altra, la Croce stessa passò sul Fastigio della nuova Chiesa, collocata con piedestallo sopra l’atrio. Ha questo Campanile l’orologio antico Comunale mantenuto dalle due Comuni componenti la Parochia. (Questo Campanile, che era una torre fortilizia dei bassi secoli e medio evo, è stato alzato e ridotto alla forma presente per decreto del Senato Veneto nell’anno 1755). (pag.35) I Campanili delle altre Chiese dipendenti sono tutti quattro sormontati dalla Croce. Quello di Sala è il solo che abbia l’orologio pubblico di ragione Comunale tra questi, dopo quello della Chiesa Parochiale.

2. Il Campanile della Chiesa Parochiale porta tre campane sole, di pesi duecento in complesso fuse dal Soldini (o Saldini), la principale rottasi nel 1826, venne rifusa collo stesso metallo nel medesimo anno dal Monzini di Bergamo. Il campanile di Casale porta anch’esso tre campane buone del peso complessivo di circa cento pesi bergamaschi. Quello di Sala ha pure tre campane del complessivo pesi ottanta. Tre anche quello del Lavello di pesi cinquanta circa fra tutte. La Chiesa di Foppenico ha per ora sul suo Campanile una sola Campanella di circa pesi sette. Altra Campanella di un peso e mezzo trovasi sul Campaniletto inerente alla piccola Sagristia meridionale di questa Chiesa Parochiale, la quale serve a regolare il suono di quelle del distante Campanile per il Santus e le Benedizioni del Venerabile. questa campanella serviva a chiamare il popolo di Almenno S. Salvatore alle unioni Comunali, ai Comizj ecc., nel locale detto Vicariale di quel luogo, e fu venduta alla Fabbricieria di Calolzio per lire settantadue nell’anno 1837. Nessuna memoria od indizio trovasi che tutte queste Campane siano state benedette.

3. Meno l’ingresso al Campanile di questa Chiesa Parochiale al quale, come si è detto, vi si accede attraversando il Sagrato e la strada e sta vicino alla Casa Parochiale, rimasta essa pure distante dalla Chiesa; tutti gli altri delle Chiese dipendenti hanno l’ingresso dalla parte del Vangelo in Chiesa; Sala e Casale entro le balaustre sul Presbitero; Foppenico e Lavello fuori delle balaustre nel vaso della Chiesa. 

SS. XVII

Cimitero

1. (pag.36) Il Cimitero, che è unico, è posto a settentrione della Chiesa Parochiale, sopra la strada regia da Bergamo a Lecco, e vi si va discendendo per via pubblica Comunale e comoda alla distanza di un ottavo di miglia.

2. La Croce di ferro è posta in facciata sopra il Cancello d’ingresso, sufficientemente alta e visibile.

3. Avvi la sola Cappella, quasi in mezzo, di proprietà della fu Contessa Maria Anna Petrobelli-Berizzi, la cui salma ivi riposa nell’interno tumulata, morta in Bergamo li 18 giugno 1833 e qui trasportata.

4. Per ora non avvi luogo distinto pei fanciulli battezzati e morti vanti l’uso della ragione, essendosi tumulati tutti i cadaveri alla rinfusa.

5. L’ossario è uno scavo nell’angolo verso sera, senza pareti e volta, che si scopre e ricopre con terra ogniqualvolta si espurga parte del Cimitero per far luogo ad altre tumulazioni.

6. Nessun vegetabile vi esiste, eccettuata l’erba che vi cresce naturalmente.

7. Questa erba si taglia e, disseccata sul luogo, si consuma da sé o con fuoco. Per altro furtivamente, contro il divieto canonico e politico comunitario, se ne traffuga quasi sempre porzioni, anche a pascolo od letto di animali.

8. Questo Cimitero è stato allungato due quinti nel 1858 e 1859, è benedetto; ed è difeso dai muri sufficientemente alti e ristaurati. Ha il suo Cancello di ferro e le due finestre in fronte, munite di inferriate.

9. È stato benedetto in origine li 10 settembre 1809 con facoltà episcopale dal Paroco d’allora D. Giò Clemente Lunghi; e la nuova aggiunta dall’attual Paroco, equalmente munito di facoltà li 3 aprile 1859. (pag.37) Non ha bisogno di riconciliazione per quanto si può sapere.

10. Nessun eterodosso, eretico, scismatico o scomunicato impenitente ecc., per quanto si sappia, fuvvi finora sepolto.

11. Le Iscrizioni sono tutte Catoliche quelle che vi esistono; alcune delle quali alquanto esagerate negli encomj, come è solito avvenire nelle Epigrafi. In totale poi sono anche edificanti.

SS. XVIII

Chiese Sussidiarie ed Oratorj publici

1. la Chiesa sussidiaria dei SS. Cosma e Damiano di Sala rimonta ai cenni che si hanno, ad un epoca anteriore al 1400. Fu in seguito ampliata e poi ridotta prima del secolo passato alla forma che ha presentemente di Chiesa ordinaria. Il suo Campanile fu eretto dopo la metà del secolo passato; ha sopra un arco dei quattro finestroni in cifra 1775 e porta le tre Campane accennate di sopra.

2. È lunga braccia quaranta col presbiterio e Coro, larga braccia dodici circa. Ha un solo Altare di marmo nero intarsiato di belgiazzo, e le balaustre al Presbitero intellerate anch’esse di marmo come sopra, coi corpetti di ferro lavorati; al Presbitero vi si ascende per due gradini di marmo belgiazzo. Si celebra l’anniversario della consacrazione di questa Chiesa per antica consuetudine, il giorno ventotto agosto; ma non si conosce l’epoca e nemmen da chi sia stata consacrata. Ha due porte: la maggiore ed un’altra laterale a mezzodì. Ha la Sagristia a tramontana erettavi posteriormente e circa il 1750. È sufficientemente provvista di cassabanco, vecchio però ed alquanto logoro, poiché era l’antichissimo della vecchia e piccolissima Sagristia della Parochiale. I Paramenti vi si custodiscono a dovere, e ne è anche ben fornita.

3. Vi si celebra la Festa dei Titolari, trasportandola sempre nella quarta Domenica di ottobre, e ciò per antica consuetudine, con Messa solenne, (pag.38) discorso al Vangelo, Vespro dopo pranzo e si termina la Funzione col canto delle litanie dei Santi e benedizione del Venerabile. È il Paroco che vi funziona, il quale va a cantarvi pure la Messa tre o quattro volte l’anno, sia nel dì suddetto della Consacrazione, sia nel mese di maggio per la conservazione dei frutti della Campagna, come processionalmente col Popolo nel primo giorno delle Litanie minori, o per divozione di quegli abitanti, e di persone anche private; e per le Donne al cominciare e finire colà della Filanda. La limosina ordinaria è di lire sei per ogni Messa cantata, ed una lira a ciascun Sacerdote che vi assiste. 

4. In questa Chiesa vi si conserva sempre l’Eucaristia per gli infermi, e ciò per concessione 26 luglio 1798 di Mons. Dolfini Vescovo di Bergamo; ed il Cappellano vi celebra ogni giorno la S. Messa, essendo egli colà domiciliato in casa propria. 

a) S. Michele in Foppenico, Chiesa sussidiaria di nuova costruzione cominciata nel 1844 finita nel 1853 e benedetta li 30 ottobre detto anno, sostituita alla vetustissima e resasi indecente, sita ivi a poca distanza nella contrada del Monastero, ora dissagrata e in parte distrutta. Di questa ultima avvi memoria in una pergamena esistente in questo Archivio Parochiale, da cui risultano i diritti, che vi aveva il Prevosto di Garlate milanese, antica Plebania, sino dall’anno 1298. La nuova Chiesa sostituita alla predetta e che ha per titolare lo tesso S. Michele Arcangelo, è piantata in luogo più centrale, elevato e comodo per quella Frazione. È in ottagono ad alta Cupola con vestibolo entro la porta maggiore, che corrisponde al Presbiterio che ha dirimpetto, cui si ascende con un solo gradino di marmo, come il pavimento di marmo a scacchi, e l’Altare parimenti di marmo, avente a tergo, verso mezzodì, la Sagristia; cui si accede per le due portine munite di ante a chiave dai due lati dell’Altare medesimo. In questa Chiesa vi si conserva la sacra Eucaristia per gli infermi. Dessa è di disegno dell’Egregio Ingegnere Architetto Sig. Giuseppe Bovara di Lecco, (pag.39) come è di quello della Chiesa Parochiale. Ha esternamente al lato di mezzodì il suo Campanile di nuova erezione, ed ha pure due portine laterali che mettono nelle due Scuole Elementari comunali; ed una stanza al primo piano sopra la Sagristia, cui per ora si ascende per le scale e si passa per le stanze comunali, dovendovi all’occorrenza andare. Vi si celebra in questa Chiesa la S. Messa più volte la settimana oltre le Feste.

b) Chiesa del soppresso Convento dei PP. Serviti del Lavello, sita sulla sponda sinistra orientale del fiume Adda, dedicata alla B. V., chiamata S. Maria del Lavello. Questa Chiesa è eretta sopra le rovine e coi ruderi di un antico Castello. Questo Castello, con piccola Cappella, nei secoli nono, decimo e undecimo era posseduto come luogo di rifugio dal Vescovo di Bergamo. Il vaso di questa Chiesa è un grande quadrilungo. Ha tre Altari, uno di questi laterale al fianco destro del Pulpito è dedicato a S. Filippo Benizio; e due Maggiori in cima separati da parete, avente portina aperta di passaggio dal primo vicino alla Sagristia, dedicato alla B. V. Addolorata di marmo nero, a quello dedicato a S. Apollonia, a S. Agata e a S. Fermo martiri, che è di legno, colla pradella di tre gradini di pietra. Questi due altari si vedono di prospetto entrando in Chiesa dalla porta maggiore. Hanno il proprio Presbiterio ambedue di eguale ampiezza, segregato dal vaso della Chiesa con balaustra, il primo di marmo, il secondo di pietra, poggiata sopra unico gradino per cui si ascende al Presbiterio medesimo. Il volto sopra questi due altari e rispettivi Presbiteri è reale fatto a calce, ed il resto della Chiesa a soffitto di legno, sostenuto da due ripartite arcate a terzo-acuto, portanti anche il tetto insieme. Non è stata mai consacrata questa Chiesa, né più vi si conserva il SS. Sacramento, dopo la soppressione del Convento avvenuta nel 1774. Eravi anche la Predicazione Quaresimale, prima della detta soppressione, ed era sempre uno dei Padri dell’ordine che vi predicava nelle domeniche, nei mercoledì e Venerdì (pag.40) di quaresima; la qual predicazione venne poi introdotta nella Chiesa Parochiale, a proprio carico. Ora questa Chiesa col Caseggiato del Convento e Piazzale, è di patronato della comune di Corte, rivendicata con formale litigio contro la Repubblica Veneta che intendeva demaniarla, come aveva già fatto degli altri stabili, boschi, prativi e campivi di ragione del Convento nei contorni del Lavello ed in Bizone. La comune di Corte, che vincendo la lite, ha potuto salvarsi quan’era per anco invenduto, come sopra, ha il peso di farvi celebrare la Messa ogni Domenica e Festa, almen di presenza, e Conventuale cantata nei giorni di S. Anna e S. Apollonia; solenne poi nella Festa della Natività della Madonna e della Annunciazione; come di mantenere e conservare il Fabbricato della stessa Chiesa e Convento; e ciò cogli affitti delle case, ortaglia e del piazzale nelle due fiere del 8 settembre e 25 marzo. Non si trova l’epoca precisa della Fondazione della Chiesa. Quello che si conosce e consta da documenti in questo Archivio Parochiale si è che il Convento fu fabbricato e la Chiesa ampliata da tutta la Parochia di Calolzio per stabilirvi un Istituto di Religiosi Regolari, onde tenervi in venerazione la miracolosa immagine di Maria per le tante grazie che impartiva e prodigi che vi operava, mediante ancora l’acqua perenne del fonte che anco adesso trovasi al fianco dell’Altare vicino alla Sagristia; e che la scelta cadde di preferenza sopra i RR. Padri Serviti, i quali vi furono introdotti l’ 2 luglio 1489. Questo jus patronato laicale del Lavello è amministrato da tre appositi Deputati, che si nominano ogni tre anni dai Comunisti di Corte. La Chiesa e la Sagristia sono discretamente provvisti dei sacri arredi e mobili occorrenti ed anche ben tenuti.

c) Il Santuario della B V. Immacolata di Casale, Chiesa anche questa quadrangolata nel suo vaso con alta Cupola e lanterna; fondata per Decreto del Veneto Senato nell’anno 1735 e benedetta dall’innallora Prevosto Plebano di Olginate G. Tartaro li 26 settembre 1738. Essa ha un solo Altare di marmo, colle balaustre egualmente di marmo lavorate ai due gradini per salire al Presbiterio e coi soprapositi (pag. 41) cancelli di ferro, i quali si aprono in tempo che vi si celebra la Messa. Questo Santuario in origine non era che piccola, semplice e vecchia Cappelletta, con dipinta a fresco la Madonna col Bambino, sfondata in un muro di cinta. Le grazie che per intercessione della B. V. si cominciarono ad ottenere, e la frequenza dei divoti che vi concorrevano da parti ancora lontanissime, la resero assai celebre e venerata. Colle offerte spontanee raccoltevi e Reggenti questa Parochia si trovarono in situazione di progettarvi le erezione di un grandioso Santuario che avrebbe occupato tutto il piazzale che ora gli sta davanti; e lasciando al suo posto la Sacra Immagine vi adattarono l’Altare facendola riescire nella Tribuna di marmo che vi eressero, ornata di Angeli ed emblemi come è di presente. I Signori Marchesi Solza, proprietarj di quel fondo, successi alla Famiglia cospicua antichissima dei Conti Benaglia di Sanguineto, cedettero gratis tutto lo spazio che poteva occorrere per la Chiesa, Piazzale e portici che lo circondassero. Ma l’opera che si è cominciata col Coro cessò col Presbiterio, che venne chiuso con facciata ed atrio di vivo nello stato in cui si trova attualmente. Non è che siasi diminuita la divozione e nemmeno il concorso, che continua tuttora, ma, sorto a pochi anni dopo altro Santuario, quello cioè di S. Girolamo Emiliani in Somasca, le oblazioni piegarono da quella parte, e qui restò quale si trovava il già fatto. Continuarono però le visite di divozione e le non rare grazie che si ricevano, come lo attestano anche i molti voti che vi pendono e che vanno aumentandosi di nuovi quasi ogni anno. Vi si celebra festa solenne nel giorno della Immacolata Concezione di M. V. con Messa solenne e Vespri, ed alla mattina con gran numero di Confessioni e Comunioni, tenendovi in quel solo giorno il SS. Sacramento sino alla Messa solenne. Questa Festa è decorata di indulgenza plenaria, da rinnovarsi ogni sette anni, e di altre parziali, come a Bolla Pontificia del giorno (manca) 1827. Vi si celebra la Messa più volte per ogni settimana a norma delle offerte limosine ad hoc dai divoti (pag.42) particolari, e tutte le domeniche e Feste quando siavi il Sacerdote celebrante di avanzo alla Parochiale e sussidiarie. Ha discreto patrimonio in Capitale a mutuo, oltre la Casa ed Orto pel Custode, con portichetto a sinistra del sagrato affittato, poca foglia di gelso nel sagrato medesimo, ed offerte spontanee, il tutto amministrato dalla Fabbricieria della Chiesa Parochiale.

5. Queste Chiese sono tutte rispettate e nulla vi si ripone di profano in alcun tempo.

6. Nel lontano Oratorio succursale di Sala (n.1 di questo SS) vi è il Sacerdote che celebra ogni giorno come si è detto di sopra, il quale più per virtù che per dovere si presta alle occorrenze richieste dalla Cura d’anime. Gli abitanti di quella Frazione sono anzi i più frequentanti i Sagramenti e la Dottrina Cristiana nella Chiesa Parochiale. Per gli altri Oratorj nulla occorre.

SS. XIX

Oratori privati e Cappellette

1. Un solo Oratorio privato, che è proprietà della Contessa Lodovica Ragazzoni-Bozzi esiste in Calolzio, il quale si apre al pubblico quando vi si celebra la Messa.

2. Sarà presso la proprietaria il documento comprovante il privilegio, essendo l’Oratorio medesimo di un antecessore della stessa, il Rev.mo Monsignor Gherardo Conte Benaglia, Archidiacono della Cattedrale di Bergamo, nel corso dell’ultima metà del secolo decimosettimo stato eretto; e nel quale in apposito tumulo conguagliato al pavimento, riposano le sue ceneri, statevi tumulato li 14 novembre 1704.

3. È fornito di tutti gli arredi occorrenti, custoditi finora nel Palazzo della proprietaria Contessa suddetta, con decenza tenuti.

4. Vi si celebra la sola Messa, e questa anche senza l’intervento della proprietaria quando trovasi alla città, q questa sola Messa privata e nulla più nei due giorni 13 giugno e 17 gennaio d’ogni anno, (pag.43) da un Sacerdote, che si destina ogni volta dal Paroco, dietro richiesta della Padrona.

5. Le semplici Cappellette difese da’ Cancelli sono tre. Quella dei Morti della Gerra, detta di S. Martino vecchio, munita di cancello di ferro, avente bisogno di qualche ristauro all’Altarino e pareti. Quella sotto Corte, parimenti dei Morti, posta sul fianco del Regio Stradale, è pure munita di cancello di legno, la cui chiave sta presso la Famiglia Cola di Corte. Quella di nuova costruzione al Pascolo di Calolzio, stata eretta per voto da quegli abitanti nel tempo del Cholera 1849, dedicata a S. Rocco, nulla presenta in contrario; è ben munita di portina e di inferriata alle finestre sotto l’atrietto, sostenuto da quattro colonnette di viva pietra. Le semplici immagini con o senza nicchia, dipinte sopra muri o pilastri sono in numero di 10 in tutta la Parochia, o dodici.

6. Due o tre avrebbero bisogno di ristauro nelle immagini smarrite e che si scrostano. Sono tutte situate a fianco delle vie più o meno frequentate. Una in Calolzio sulla parte della sagristia, che era annessa alla Chiesa vecchia, respiciente il sagrato, opera del pittore Orelli; altra sull’angolo meridiano del cimitero parochiale; altra lungo la strada comunale, che dal Cimitero conduce al Pascolo; altra, di nessun pregio, sul bivio della strada al Cornello e quella che discende per la Folla. Altra di ragione Donizelli discendendo verso la Gerra posta sull’angolo dell’orto della medesima proprietà. Altra detta de’ Fuimicelli, poco distante dal Ponte della Buliga. Altra a Carsano di ragione Rondalli al fianco della porta nella parete della loro casa; altra a Foppenico in principio della contrada; altra in cima Foppenico, ove dividesi la strada che va alla Ca di Rossino, da quella che continua pel Monastero. Altra a Pramerlano; altra sotto Pomarolo; altra alla Canova; altra alle Campane detta Cappelletta Berizzi. Finalmente altra smarrita e quasi diroccata sul ponte vecchio di Gerola colla ultima che è quella sul pascolo al disotto del Lavello detta (pag. 44) dei Morti, perché in quel luogo nella pestilenza del 1630, che desolò e fece del paese quasi un deserto, colà si seppellirono, negli scavi di terra alla rinfusa, i cadaveri dei morti, cambiandosi così allora il provvisorio ospitale, costrutto con baracche di legno, in un cimitero. Questa Cappelletta in forma di torretta, ha sulle quattro facciate dipinte diverse immagini, ed è stata di fresco restaurata nel suo fabbricato e nelle immagini dei Santi stesse a cura di alcuni divote persone, coprendo poi il tutto con lamera di ferro. Giacchè si parla di malori pestilenziali e contaggiosi, non sarebbe fuora di proposito rimarcare che in questo Paese la peste del 1630 si sviluppò in Foppenico portata via Chiuso; da Foppenico in Seminario Vescovile di Bergamo per mezzo di una cotta spedita ad un Chierico alunno, della famiglia, ora estinta, Ripamonti-Locatelli. Il Cholera del 1836 come quello del 1849 e 1855, che tanto infierirono in questa Parochia, cominciarono sempre coi primi colpiti in Foppenico!

SS. XX

Archivio Parochiale 

1. L’Archivio esiste nella Casa Parochiale e contiene tutti i Registri di nascita e battesimo, Cresime, matrimonio, morti e varii stati d’anime, col bisogno di riformate l’attuale compilandolo di nuovo, giusta il libro a stampa or ora provveduto.

2. Di questi libri parochiali, quello delle nascite e battesimi è il più antico, comincia col 2 ottobre 1564 e contiene anche i matrimonj e le morti in seria cronologica contemporanea frammisti. Il questo registro in data 23 marzo 1572 avvi nota della pubblicazione del Decreto del (pag.45) Sacro Concilio di Trento sopra il Matrimonio; Nota e pubblicazione fatta dal Fra Paolo d’Orgnano dell’Ordine di S. Domenico dei predicatori, allora Vice-Paroco, indi fatto Paroco di Calolzio; e questo libro finisce coll’anno 1607. Altro libro, come sopra comincia col 23 marzo 1610 e finisce col maggio 1669. Altro libro simile comincia col 6 giugno 1669 e finisce col 22 ottobre 1728. Altro, matrimonio e morti, dal 30 giugno 1716 e finisce coi Cresimati 27 agosto 1774. Altro dei Battezzati che comincia col 16 giugno 1709 e finisce il 23 febbraio 1775. Altro dei Morti dal 25 settembre 1776 al 19 agosto 1816. Altro dei Matrimoni dal 30 agosto 1786 al 23 agosto 1815. Altro dei Battezzati dal 17 agosto 1775 al 26 gennaio 1832 che contiene anche tutti i Cresimati anteriori al 1860.

Registri nuovi

Di nascita e battesimo sono quattro. Il 1° dal 6 gennaio 1816 al 31 dicembre 1829. Il 2° dall’8 gennaio 1830 all’8 maggio 1841. Il 3° dal 24 maggio 1841 al 19 luglio 1852. Il 4°, tuttora in corso, comincia col 19 luglio 1852 e prosegue. Di Matrimonj, Volumi due. Il primo comincia col 13 agosto 1815 all’8 febbraio 1847. Il secondo dal 9 febbraio 1847 è tuttora in corso. Dei Morti, Volumi tre. Il primo comincia col 12 gennaio 1816 al 24 luglio 1836. Il secondo dallo stesso luglio 1836 al 19 dicembre 18851. Il terzo dal 5 gennaio 1852 al presente e tuttora in corso. 

Nella serie di questi Registri Canonici antichi sopraindicati, oltreché sono anche poco nitidi nei diversi caratteri, ed alquanto confusi gli Atti, si trova una significante interuzione, forse in causa della catastrofe, a cui corrisponde, della pestilenza dell’anno 1630 in cui morirono in quel terribile periodo l’uno dopo l’altro anche (pag.46) i due Parrochi di Calolzio, Giacomo Carsana e Carlo Maderno. Nessun Registro pertanto, che si riferisca a quell’epoca, delle morti avvenute come delle nascite e battesimi, interrotto l’uno e l’altro col fine del 1629, ricominciano dopo la metà del 1631 col notarvi pei nati le cerimonie … supplite in Chiesa dal Parroco Algarotti di Rossino, come viciniore, a quegli infanti che da mesi ed anche più d’un anno erano stati battezzati privatamente in casa, anche per mano de’ loro genitori. Tanto era lo spavento e lo sconcerto in questa sgraziata Parrocchia in quel tempo!!

3. Questi Atti si registrano di proprio pugno tutti dal Parroco ed anche dal suo Coadiutore approvato, specialmente i battesimi ed i matrimoni. E questi Registri si custodiscono gelosamente sotto chiave, nell’Ufficio parochiale quegli incorso, e nell’Archivio gli anteriori. Ne mai chicchessia altri vi metton mano.

4. Nessun privilegio straordinario in questa Parochiale. Avvi solo un’Indulgenza plenaria nella Chiesa del Lavello per le quattro Feste della Natività ed Annunciazione di Maria Santissima, di Sant’Anna e di Sant’Appollonia; come da Bolla antica accordata già a quei RR. PP. Serviti ed è perpetua datata il 25 marzo 1776 da Roma = Pius PP. VI firmata I. Card. De Comitibus.

5. Le Vacchette di registro giornaliero delle Messe sono quattro con quella in corso, e cominciano coll’anno 1813 sino al presente. Tre pure sono quelle dei Funerali ed Officii che si celebrano pei defunti, le quali cominciano col 16 ottobre 1826 e continuano colla attualmente in corso. Avvi negli appositi due fascicoli in questo Ufficio parochiale, le Bolle, le Pastorali e le Circolari emanate, dal principio del secolo presente sino ad ora, dalla Superiorità Ecclesiastica. 

6. (pag.47)Le Scritture e gli atti formanti quest’Archivio parrocchiale ed alcune pergamene anteriori all’anno 1827 e rimontanti sino all’anno 1298, sono tutte legate in tre fascicoli. Il primo comincia col detto 1298 e finisce col 1682. Il secondo dallo stesso 1682 arriva al 1817. Il terzo dal 1817 al 1827. Gli atti poi posteriori a quest’anno si riuniscono per legarli instessamente in altro Fascicolo. Ve ne sono di S. Carlo, ma puramente in copia. Una lettera però datata il 2 marzo 1586 diretta al Prevosto di Olginate, con cui lo autorizza a levare la sospensione al Curato di Calolzio d’inallora, riterebbesi autografa. Di S. Gregorio Barbarigo avvi nulla, come è naturale, trattandosi a que’ tempi di Diocesi diversa.

7. Ecco: nel Registro Canonico dei nati e battezzati, che comincia col 1709 e termina il 30 novembre 1778, alla pagina 217 il Parroco di Calolzio, Rosa don Giuseppe, ha dovuto fare un dichiarazione giurata ed annotarvela, per comando imperioso di Tomà Mocenigo Soranzo, Podestà di Bergamo, colla quale, protestando contro la Bolla dogmatica Pontificia – In Coena Domini –, si obbligava a consegnarne tutte le copie, e non parlarne mai, né ad appoggiarla, riferirvisi (e fors’anche a non pensarvi) ecc. ecc. Questa Nota fatta il giorno 27 aprile 1769 sussiste tuttora con in margine, aggiuntevi forse in seguito = Posuerunt in coelum os suum blasphemantes et ceciderunt. Nessuna conseguenza di danno però ne derivò, per quanto sappiasi, alla Parochia e parochiani. La Chiesa sussidiaria dei SS. Cosma e Damiano di Sala possedeva la casa contigua ed attaccata alla stessa, fabbricata già prima del 1700 od in quel torno, per collocarvi il Sacerdote Cappellano di detta Chiesa, quando non avesse casa propria in quella Frazione; ivi di somma utilità e veramente necessario, attesa la distanza dalla Parochiale e Parroco, e per la celebrazione della Messa di legato, e per la spirituale assistenza a quella popolazione (pag.48) che è di circa cinquecento abitanti, e per la custodia della Chiesa medesima ed Eucaristia che vi si conserva. Avvenne quindi che in forza di una disposizione o legge della Repubblica Veneta dell’anno 1764 in circa, che riguardava in generale i possessi fondiarj stabili delle Chiese, non necessarj alle medesime, è stata la detta casa venduta dai Sindaci di quella sussidiaria a Paolo e fratelli Adelasio, per la somma ragguagliata di austriache lire Ottocentotredici, che venne dappoi investita a mutuo, tuttora sussistente. Così restò quella Chiesa e Frazione di Sala mancante come lo è di presente della casa per collocarvi il Cappellano; e ciò in onta dell’Istromento 3 giugno 1703 col quale gli abitanti di quella Frazione si obbligarono alla costruzione delle detta casa, all’oggetto di collocarvi il Cappellano come sopra, rogato dal Notaio Francesco Crespi di Calolzio; copi autentica del quale esiste in questo Archivio parochiale. Più, questa Chiesa parochiale era fornita di varj oggetti d’argento; cioè candellieri, lampadi ecc. come pure lo era anche il Santuario della B. V. di Casale. Questo argento è stato requisito con Editto 23 marzo 1797 dalla Repubblica Cisalpina, pel valore statogli attribuito dalla Commissione assaggiatrice in Bergamo d’italiane lire 2747,73. Il restante, che doveasi consegnare alla stessa Repubblica l’anno successivo 1798, per sottrarlo alla rapacità, fu venduto nello stesso anno, ed impiegato il prodotto nella costruzione dell’Organo di questa Parochiale, dai Reggenti della medesima, e non senza pericolo di compromettersi con quella Repubblica, divenendo oggetto della sua indignazione ladra.

SS. XXI

Prebenda Parochiale

1. la Casa parochiale era attaccata alla ora demolita Chiesa parochiale vecchia. Ha quattro porte: la normale di uso, cui si accede esternamente per un vicolo, rivolta a monte verso il paese; altra che (pag.49) comunica mediante portico colla annessa casa coadiutorale, pure rivolta a monte; altra rustica che mette sull’angolo del sagrato e che guarda a sera; finalmente una quarta abbasso che dai sotterranei sorte a mezzodì sul terrazzo sotto la loggia e la grondaia, detto luogo dei pomi granati, di proprietà di questa Prebenda. I sotterranei hanno la luce di mezzodì e sono la Cantina, Tinaia, il legnaio, una piccola stalla o pollaio, aventi terrapieno di vico ceppo a monte, colla scala che si discende dalla parte di sera, illuminata da finestra esistente sopra la porta rustica suddetta. Il primo piano all’ingresso ed a livello del sagrato è composto da cinque stanze, la Sala, la saletta contigua, poi la scala che ascende ai superiori, poi due altre stanze con un ripostiglio, tutti in linea rivolte a mezzodì e l’Ufficio Parochiale a monte della sala, indi la Cucina separata da un corridoio dalle spora descritte stanze. Questo corridoio a vendo alle estremità le suddette due prime porte, era un viottolo pubblico  che menava in Chiesa vecchia per la porta laterale verso mezzodì, e serviva per gli uomini e Parroco. Il piano superiore ha sette stanze da letto con altra stanza al terzo piano ad uso di granaio, formato colla cupola a volta della Chiesa vecchia e sotto tetto. Questo piano superiore ha il suo corridoio che corrisponde al sotto descritto e dà communicazione svincolata alla stanza da letto suddetta la facciata di questa casa, posta in pendio, guarda a mezzodì ed è percorsa da loggia di vivo con ringhiera di ferro per la lunghezza di trenta braccia, fatta costruire da chi scrive nel 1851, in sostituzione ad altra di legno vecchia e cascante. Tutta questa casa è stata dal 1826 in poi, ristaurata, riordinata e si può dire rifabbricata dall’attuale Parroco, con vistosa spesa, sebben a poco per volta, di modo che più non si conosce il suo stato di prima, ed ancora ampliata coll’aggiunta del corridoio, cucina e suoi superiori, approfittando del Coro e Presbitero della Chiesa vecchia. Tanto era meschina (pag.50) incomoda e ristretta, che non avvi confronto tra lo stato di consegna ed il presente suo miglioramento, sebben tuttora manchi di molti accessorii. (Non è possibile al Paroco in questo paese procurare alla Casa che abita le comodità necessarie e di uso. Egli trova dappertutto opposizioni anche da parte dei buoni. Si vuole tenerlo ristretto ed angustiato. Così a gli antecessori, come di presente l’esperienza dimostra e convince).

2. Questa Casa è di ragione del beneficio ed è il Paroco che ha il peso della sua manutenzione e conservazione.

3. Questo Beneficio Parochiale, oltre la suddetta casa, è composto dei seguenti piccoli pezzi di terreno, (totale rendita censuaria; Calolzio L.160,70, Corte L. 32,27, Somasca L. 12 = L. 205,7) posti nel Comune di Corte, denominati: Vignale – Tocchi – Ronchetto e altri posti nel Comune di Calolzio denominati: La Vite … - Prato della Gerra – i Prati di S. Martino Vecchio sotto la Gerra - Ponzera – Abbaseno – Cornella – Piccolo … delle rane – La Croce – Macorna – Pozzo delle rane e la Casa masserizia posta nella Folla al di là della Galavesa, Comune di Somasca. Questi ultimi due fondi sono stati aggiunti colle casa masserizia della Folla, a questo Beneficio Parochiale per disposizione testamentaria 15 Luglio 1836 dal Rev.do Sacerdote D. Antonio Cittadini di Calolzio, mancato ai vivi il 5 gennaio 1841. Degli altri fondi non si conoscono i titoli pei quali divennero di proprietà del Beneficio. Quel tanto che si è potuto rilevare si è che formarono prima del 1500 il patrimonio di questa Chiesa col peso di mantenere il Cappellano, avanti che fosse eretta Parochiale, e dopo fatta Parochiale, nel 1441, venne a costituire il Beneficio Parochiale. 

	I primi sei pezzi di terra di questo Beneficio sopraccennati, della complessiva misura di pertiche venti, con iscrittura regolare 19 novembre 1855 sono dati in affitto per nove anni a Francesco …. per l’annuo convenuto canone di
	L.   348,10

	Gli altri sei pezzi della complessiva misura di pertiche venticinque coltivi, ronchivi, vitati moronati ed in parte boschivi si lavorano a mezzadria da Giacomo Arrigoni abitante la casa masserizia alla Folla, il cui prodotto ragguagliato (pag.51) sopra un Novennio è di
	L.   292,65

	Il Paroco di Calolzio per decime e primizie di uno staio di frumento e d’una secchia e mezza di vino per ciascuna famiglia del Comune di Calolzio, convertita poi in denaro con sindacato comunale del 21 ottobre 1779, riceve annualmente dal Comune medesimo di Calolzio
	L.   317,60

	Dal Comune di Corte per come sopra, e per la Frazione di Sala il solo staio di frumento, riceve in convenuto in denaro
	L.   452,52

	Totale
	L. 1410,93


4. Il Beneficio ha il peso di n. 18, dieciotto, Messe all’anno pel legato del fu Alberto Gallio; n. 12, dodici, pel fu Sac. Antonio Cittadini; di altre n.2 Messe cantate pei defunti coniugi Francesco Rota e Prudenza Laini; di più l’invito di otto Sacerdoti Confessori nella Festa della B. V. del Carmine e nei due giorni delle Quarant’Ore, come di due Confessori nei primi tre giorni feriali della Settimana Santa per disposizione testamentaria del suddetto Sacerdote Cittadini 15 luglio 1836.

5. Le rendite incerte di stola sono approssimativamente le seguenti:

a) per n. 60, sessanta, battesimi 
L.100

b) per n. 16, sedici, matrimonj 

L. 30

c) per n. 40 funerali, esclusi i poveri 
L. 220

d) Totale austriache


L. 350

6. Nessuna Funzione ha tassa propria pel Paroco, meno quelle che portano limosina anche per gli altri Sacerdoti, per le quali il Paroco ha la duppla, come sarebbero le Messe cantate nelle Chiese succursali e dipendenti nelle Feste del rispettivo Titolare, in austriache lire sei, e le tasse funerarie nei funerali solenni sono di L.3 per ogni Sacerdote e L. 6 pel Paroco. Nei funerali non solenni ed ordinarj sono L. 2,25 e pel Paroco L. 4,50. Il Paroco (pag. 52) poi in questi Funerali non solenni ha lire 2,25, pur ciascun Sacerdote che vi interviene e ciò per compenso di tutta la cera che somministra, gestatoria e fissa. Il Sagrista ha lire una negli Officij, lire 1,50 nei funerali non solenni, lire 9 nei solenni. La Chiesa ha lire 3 nei funerali non solenni e semplici per i quattro lumi che presta, per l’accompagnamento del Convoglio funebre dalla casa alla Chiesa; e nei solenni riceve la cera nuova di sei, otto ed anche più lumi che i dolenti procurano per l’accompagnamento stesso, restando tutta l’altra ugualmente nuova al Paroco, gestatoria e fissa.

7. Il Parroco riceve dalla Fabbriceria un compenso proporzionale alla spesa occorrente per le S. Missioni da farsi, e che si fanno, al suo Popolo ogni otto o dieci anni, mantenendo egli i Missionari e Confessori in casa sua. E ciò per disposizione testamentaria dell’istitutore delle medesime, il fu Marcello Esposito, datata 24 giugno 1838.

8. Il Parroco ha sempre esercitato il diritto di spoglio nei funerali solenni, pei quali la cera debb’essere nuova, provvista dai dolenti, cioè sei candele all’Altar maggiore, quattro per ciascuno ai due Altari laterali, dodici candele o torce alla Tomba, ed una per ciascun Sacerdote colle onoranze, cioè una candela di più al Paroco, al celebrante e parati. Del resto pei Funerali non solenni la somministra il Paroco, come si è detto al n.6 di questo SS. meno le quattro candele di accompagnamento del feretro dalla casa alla Chiesa, che ve le mette la Chiesa stessa. Questa fu ed è la pratica costante ed immemorabile di questa Parochia.

SS. XXII

Beneficii e Legati

1. Il Beneficio Parochiale costituente la Prebenda del Paroco come si trova (pag.53) descritto al n.3 al precedente paragrafo, ed è di libera collazione Vescovile. 

a) Avvi la Cappellania di juspatronato della tuttora vivente Elisabetta Doralice Valsecchi vedova Bonanomi, rimaritata Dell’Oro, della quale è anche amministratrice ed usufruttuaria vita sua naturale durante, col peso però di far celebrare le trecento Messe annue, comprese tutte le festiva, in questa Chiesa Parochiale di Calolzio S. Martino e non altrimenti. Questa Cappellania dopo la morte della suddetta juspatrona Valsecchi diverrà beneficio, coll’obbligo poi al Sacerdote da investirsi, oltre le Messe come sopra, anche della assistenza alle sacre Funzioni in questa Chiesa medesima Parochiale, e di ascoltarvi inoltre le confessioni. Questa istituzione è stata fatta in Istromento inter vivos 11 giugno 1817 in atti del notaio Paolo Aguzzi di Bergamo del fu Rev.do Sig. D. Giò Battista Valsecchi, Preposto di Stezzano, e confermata ancora col suo testamento 7 gennaio 1820, sopra fondi stabili in Corte.

b) Sta a carico della Fabbriceria la Cappellania Rota all’altare della B. V. del Carmine, in origine di quattro oppur cinque Messe per settimana, istituita dal fu Francesco Rota Alfiere, come in questo al n. 4 del paragrafo IV.

c) Altra simile a carico come sopra, istituita all’altare di S. Rocco, con unitovi il legato del fu Giò Battista Cattaneo-Benaglia, di una Messa per settimana, dipendente dal suo testamento primo febbraio 1638. Questa Cappellania è già descritta in questo al n. 4 del paragrafo IV in fine.

d) Legato a carico come sopra, di Messe dieci annue, istituito sopra il Campo lungo dalla fu Antoniola Rota vedova di Filippo Benalia, con testamento 15 marzo 1484 in atti Majoli. Questo Campo lungo è di incerta situazione.

e) Officio anniversario perpetuo il giorno 21 gennaio pel defunto Sacerdote Giò Clemente Lunghi fu Paroco di Calolzio, coll’invito di dieci Sacerdoti, da supplirsi cogli interessi del Capitale di austriache lire mille, investito con atto 28 novembre 1833, (pag.54) nelle matrici del notaio Giò Battista Crespi.

f) Officio anniversario perpetuo li 18 giugno per la Contessa Marianna Petrobelli vedova Berizzi, come da Istromento 1 marzo 1821 coi frutti del Capitale a mutuo di franchi mille; atti Crespi suddetto.

g) Officio anniversario perpetuo li 30 marzo pel fu Giuseppe Scola, coi frutti del Capitale di austriache lire ottocentotrentadue e centesimi sedici, come a suo Testamento 7 giugno 1836 ed investito con atto 18 aprile 1847 vidimato nelle firme dal notaio Alessandro Carozzi di Pontita.

h) Legato di una Messa annua perpetua il giorno sei febbraio per la suddetta Contessa Petrobelli-Berizzi, a carico della Fabbricieria, per la Coadiutoria Parochiale delle stessa istituita e fondata; vedi l’atto del notaio Sacchi 10 marzo 1845.

i) La Fabbricieria ha il peso della manutenzione della Camera Sepolcrale ancora della stessa Contessa Petrobelli-Berizzi, posta in questo Cimitero Parochiale, per Codicillo 5 settembre 1834, coi frutti del Capitale consegnatole in austriache lire tremilla.

l) Legato della recita del Rosario ogni sera in questa Parochiale, istituito dal fu Rev.do Sacerdote Antonio Cittadini, colla corresponsione a chi si presta a recitarlo di austriache lire quindici, frutto del capitale di austriache lire quattrocento, come da atto 5 marzo 1839.

m) Legato della sante Missioni al Popolo in questa Chiesa ogni otto o dieci anni, non che di una Festa di Ringraziamento annua, e si celebra il quindici settembre, istituito dal fu Marcello Esposito con Testamento 24 giugno 1838 da supplirsi col frutto del Capitale a mutuo di austriache lire tremille settantasei e centesimi novantatrè, e come in esso Testamento.

Il Paroco di Calolzio ha a suo carico pel Beneficio di cui è al possesso i seguenti legati

a) Sopra il Prato della guerra, Carale e Vignale, Messe dieciotto all’anno per legato del fu Alberto Gallio istituito con suo Testamento 23 febbraio 1546

b) Altre Messe 2 Cantate, fondate sopra lo spazio occupato dalla Sala ed Ufficio (pag.55) Parochiale annesso, dai furono coniugi Francesco Rota Alfiero e Prudenza Laini, coi rispettivi testamenti 10 marzo 1682 del primo, e 28 maggio 1701 della seconda. 

c) Altro legato di Messe dodici annue, costituito sopra la casa Masserizia posta alla Folla, Comune di Somasca, e sopra il fondo Macorna e Pozzo delle rane in Calolzio, dal fu Sacerdote D. Antonio Cittadini, con suo Testamento del 15 luglio 1836. 

d) e più ha l’obligo dell’invito di otto Sacerdoti Confessori nella Festa della B. V. del Carmine (seconda Domenica di luglio) ed altrettanti nei due ultimi giorni della Quarantore, ed uno o due straordinarj anche nei primi giorni della settimana in Authentica, cioè Santa.

a) La Chiesa sussidiaria dei SS. Cosma e Damiano di Sala ha a carico una messa puramente festiva la cui dote è costituita di un livello perpetuo, more veneto, di annue lire 208,41 austriache, fondato sopra stabili colà posseduti già dal fu Carlo Sozzi di Caprino, costituito dal fu Francesco Ghidotti-Benalio con suo Testamento 31 agosto 1612 in atti del Notajo Bernardino Facheris. Questo livello ora si paga dagli Eredi del recentemente defunto Pietro Sozzi di Caprino, possessore dei Fondi vincolati.

b) La stessa Chiesa ha pure altro legato di Messe cinquanta annue, istituito dal fu Sig. Pietro Frassoni fu Bartolomeo di Castelletto, da soddisfarsi cogli interessi del Capitale a mutuo di plateali bergamasche lire quattromille, dipendente dal suo testamento datato li 28 aprile 1842, e morto nel 1848.

c) La Chiesa sussidiaria di S. Michele di Foppenico ha un legato di una messa per settimana, istituito dal quondam Francesco Olina Priamo-Locatelli, con testamento in atti notarili del fu Giulio Facheris 2 maggio 1630, fondato sopra tutti i suoi beni stabili e case, posti al Monastero e Foppenico. Questi beni e case passarono poi per eredità nell’ora estinta famiglia Ripamonti, ed in seguito per contratto di vendita, in diversi particolari. E così per le vicende (pag.56) dei tempi, e per non averne fatto cenno né assegnazione nelle scritture di contratto suddette, l’adempimento di questo legato a carico dei successi possessori, dopo la metà del secolo passato rimase trascurato.

a) Luigi Rondalli fu Carlo, ultimo acquisitore di una porzione dei suddetti fondi e case, per Istromento 111 ottobre 1826 atti Crespi fu Giò Battista, assunse il peso di far celebrare in detta Chiesa dodici delle Messe del suddetto legato Locatelli.

b) Marcello Esposito, ora defunto, col succitato suo Testamento 24 giugno 1838, legò a questa Chiesa per la Messa festiva la somma complessiva Capitale a mutuo di austriache L. 5384,63 perché essendo stato acquisitore di altra buona parte di quei fondi …., intese con questo lascito di esonerarsi da ogni responsabilità, molto più che ne era ignaro del peso di Messe che aggrava gli stabili da lui comperati e posseduti, quasi sino al fine de’ suoi giorni in buona fede. Questa somma di Capitale fruttifero, si amministra dal Fabbricieria di questa Parochiale, che fa anche per la detta sussidiaria e così si è in qualche modo fatto rivivere il legato suddetto di Messe cinquantadue feriali, fondato dal nominato Francesco Locatelli. Qui si fa inoltre osservare che gli altri attuali possessori, in numero di sedici, dei fondi suddetti vincolati al medesimo legato, con atto 9 ottobre 1843 dagli stessi firmato, hanno dichiarato, obbligandosi nel miglior modo, di acconsentire, in relazione al precedente Decreto 1marzo 1843 al n. 192 del 1842 della Curia Vescovile, che il legato delle Messe suddette siano, dal vecchio ed ora demolito Oratorio di S. Michele del Monastero, trasportato nel nuovo eretto in Foppenico; e dichiarano che verificata l’identità dei fondi stessi, come una volta fossero del compendio della facoltà dell’istitutore Locatelli, non frapporranno ostacolo a sottomettervisi e farlo adempire, in proporzione del rispettivo possesso, anche nel nuovo Oratorio come già alcuni fanno.

c) Nella Chiesa di S. Maria del Lavello, ogni Domenica e Festa (pag.57) dell’anno vi si celebra ordinariamente la Messa, la quale si fa dire da quella Amministrazione apposita dello stabilimento, una volta dei Padri Serviti, stato soppresso dal Governo Veneto sullo scorcio del passato secolo. Questa Messa si celebra dal Cappellano nominato dal Direttorio di quel juspatronato laicale, del comune di Corte; e viene supplita di limosina col prodotto che si ricava dal Caseggiato, Ortaglia e Piazzale affittati, ora più, ora meno, ogni nove anni ecc. Questa Messa però, può essere di sola presenza, restando al Sacerdote celebrante libera l’applicazione per chi crede.

2. La Cappellania Rota all’Altare della B. V. del Carmine, di cui si è parlato al n. 4 del SS. IV, è assegnata per diritto di fondazione al Rev. Sacerdote Pietro Rondalli, della quale è investito con atto del Notaio Crespi fu Giò Battista del giorno 3 dicembre 1834, ed è la sola che possa dirsi beneficio semplice.

3. Avvi pel Comune di Corte un legato Rosa, consistente in Capitali complessivi per la somma di austriache L. 7088,39 a mutuo, fondato con atto di ultima volontà dal fu Sacerdote Carlo Rosa, 12 gennaio 1810, il cui interesse di L. 354,39 serve a stipendiare il Medico-Chirurgo condotto a servizio dei poveri infermi di quella Comune. Altro legato esiste ab immemorabili nella stessa comune di Corte, fondato sopra stabili coltivi ivi situati, che si affittano a periodo d’anni più o meno lungo; e che attualmente rendono di affitto in denaro austriaco L. 503,75 da erogarsi nella distribuzione di tanto pane la vigilia di Natale, ogni anno agli individui indistintamente di ciascuna Famiglia del Comune di Corte, esclusi soltanto quelli della Frazione di Sala e sue adiacenze. Questo legato porta il peso di pagare annualmente in danaro un prelevata somma di austriache L. 69 al Comune di Vercurago ed altra di simili L.33,12 al Comune di Rossino, con equivalente di imposta all’Ufficio di Commisurazione e finalmente L.19 sopra i capitali fruttiferi del legato Rosa suddetto.

a) Il Comune di Calolzio ha i seguenti legati: il legato Rosa per la condotta Medico-Chirurgica a favore dei poveri infermi (come sopra per (pag.58) Corte) ha un Capitale fruttifero di austriache L. 4468,75 colla rendita annua di L. 205,80 = Il legato del Sale, istituito ab immemorabili e fondato sopra stabili coltivi nel Comune situati, che si affittano con asta pubblica. La rendita attuale di questi fondi è di annue austriache L. 280, che si erogano nell’acquisto di tanto Sale da distribuirsi per le feste di Natale, con riparto sopra ogni individuo dello stesso comune di Calolzio. Altro di sedici coppi di frumento all’anno, che si vende, aggiungendo il ricavato ad aumentare il quantitativo del Sale suddetto. Anche questo legato di frumento è fondato sopra diversi stabili di proprietà particolare, che si conoscono indicati dalla consuetudine, senza che se ne conosca l’epoca né il titolo di fondazione; tanto sono antichi!
aa) Legato Valsecchi Sacerdote Giò Battista fu Prevosto di Stezzano e nato in Calolzio. Questo legato istituito con suo Testamento olografo, è composto di varj Capitali a mutuo, per la somma complessiva di austriache L. 17576, 06 il cui interesse annuo è di L. 878,80. Questa somma d’interessi va divisa per metà alla Fabbrica di questa nuova Chiesa Parochiale e finché sarà terminata. Finita poi la Fabbrica stessa, anderà unita all’altra metà che a termini del succitato Testamento  datato li 7 gennaio 1820, si distribuisce ai poveri infermi del Comune di Calolzio, compresavi anche la Contrada di Carsano appartenente al Comune di Corte. = Altro legato, istituito dall’ultimamente defunto Paroco di Calolzio, il Rev. Don Giò Clemente Lunghi, con Testamento olografo 12 aprile 1821. Questo legato era fondato sopra la casa, giardino e vigna di sua proprietà, che venduti poi all’asta dopo la morte della usufruttuaria sua domestica superstite Colomba Biffi, pel valore di austriache L. 14600 state investite a mutuo; il prodotto devesi distribuire dal solo Paroco pro tempore, suo successore, (pag.59) di Calolzio, agli infermi poveri di tutta la Parochia. Tutti questi legati di beneficenza vengono amministrati da apposito Direttorio, uno per Corte, l’altro per Calolzio, composti da un individuo Amministratore e da un Deputato Comunale, sotto la presidenza del Paroco, assistiti da apposito esattore e dal segretario; col bisogno d’essere regolati, questi di Calolzio, per ciò che risguarda specialmente la maniera di amministrarli questi legati di beneficenza, non conforme alle prescrizioni, come rapporto alla erogazione dei sussidj, ed al soddisfacimento della prestazione annua alla Fabbrica della Chiesa, della metà del prodotto del legato Valsecchi finché non sarà terminata.

b) Più, eravi ancora la somma capitale di plateali bergamasche L.9882,13 investite a varie private persone, sopra cui correva l’interesse, con altri simili L. 354 fondo Cassa, e queste L. 9882,13 erano residuo di maggior somma lasciata con testamento 12 aprile 1821 dal fu Parroco di Calolzio, D. Giò Clemente Lunghi, ai Sacerdoti Giò ed Antonio fratelli Cittadini con fiduciale intelligenza, che dovessero usarne nei bisogni urgenti a proseguire la Fabbrica della Chiesa; colla condizione però che dovessero salvarne una parte per provvedere del necessario la nuova Sagristia. I Sacerdoti Cittadini suddetti la raccomandarono al Paroco attuale; e l’ultimo di essi D. Antonio, nella sua ultima malattia, la consegnò coi titoli di credito e registro allo stesso attuale Paroco, che la tenne fino al 16 febbraio 1842, nel qual giorno dovette passarla agli eredi dei suddetti Cittadini, ai fratelli Rota D. Liberale e Giò Battista fu Carlo, che la vollero e la ricevettero sotto il titolo di maggior regolarità essendo eredi dei Cittadini, e promisero di amministrarla fedelmente giusta le intenzioni del Parroco Lunghi autore e Cittadini eredi immediati fiduciari; di renderne conto ed (pag.60) impiegarla tutta a vantaggio della Chiesa. Ma a fronte di sì belle e lusinghiere promesse, nulla più si potè sapere dal Parroco e nemmeno ebbe a conoscere se e quanto di tal somma siasi finora impiegata al fine cui è stata destinata. Questa cosa tenuta, dagli eredi dei Cittatini succitati, sempre sotto misterioso silenzio, ha cagionato forte rammarico, che continua ancora, al Parroco scrivente, anche perché ha dovuto far mala vita e sacrifici per far fronte agli impegni di Fabbrica e di Chiesa; ed dolore di non poter vedere la sua nuova Chiesa proseguire i lavori di perfezionamento; ne avere la compiacenza di poterla presentare fornita almeno del più necessario alla Visita Pastorale, che è per farvi Mons. Ill.mo Nostro Vescovo. Ne per quanto abbia instato con preghiere ed ammonizioni il Paroco nulla mai ottenne.

4. La Cappellania Rota all’Altare della B. V. del Carmine è di patronato attivo dei discendenti della Famiglia Conti Benalia col Sindaco della Chiesa, come si è accennato al n. 4 del SS. IV e n. 2 del presente. 

5. Il legato di n. 300 Messe all’anno istituito in questa Chiesa Parochiale dal fu Sac. Giò Battista Valsecchi è di padronato attivo della usufruttuaria Elisabetta Doralice Valsecchi, e diverrà Cappellania beneficiata dopo il suo decesso, col diritto attivo nel primogenito de’ suoi discendenti e nel Paroco protempore di Calolzio, coll’approvazione dell’Ordinario Diocesano (vedi n.1 di questo SS.).

6. Dai Registri di Messe nella Sagristia risultano celebrate le Messe ed Officii tutti di legato sopra descritti. Meno però le Messe del legato o Cappellania sopraccennata del fu Prevosto Valsecchi, il cui registro da più anni scomparve, ne si può sapere se le rimaste Messe n. 279 a compimento dell’anno 1847 siano poi state celebrate; come tutte le susseguenti sino al presente, in numero di trecento all’anno comprese le festive, le quali tutte, come si è detto al n. 1 del SS. XXII, debbonsi (pag. 61) celebrare in questa Chiesa Parochiale di Calolzio e non altrimenti, ed all’Altare maggiore. Si fa osservare inoltre che non si può sapere per quale mala e falsa interpretazione della volontà dell’Istitutore, e controsenso dato alle espressioni dell’Istromento di fondazione 11 giugno 1817, sia avvenuto, che dopo sedici anni del suo principiare, cioè dopo la morte del Rev. D. Giò Cittadini, primo Cappellano, avvenuta nell’anno 1836, non si è più voluto celebrare per questa Cappellania la Messa nei giorni di Domenica o Festa, nei quali la Messa a comodo del Popolo è stata l’oggetto principale, movente l’autore ad istituire questa Cappellania! Vedesi l’introduzione del sucitato Atto di fondazione.

7. Come si è detto al n. 4 del SS. IV le due Cappellanie Rota e di S. Rocco vennero ridotte alla festiva celebrazione della Messa, et ad vivos le feriali comportate dalla limosina relativa, e ciò per Decreto Vescovile 13 novembre 1838 la cui riduzione e titolo durano ancora.

8. Nulla vi fu mai, che si sappia, aggiunto, ne vi si aggiunge al peso imposto alle Cappellanie e legati, da quello che vi imposero i Fondatori.

9. La limosina delle Messe è regolata sulla tassa Vescovile e di pratica universalmente osservata. Così pure quella degli Officj da morto, assistenza alle Messe che si cantano per divozione dei particolari, ed altre Funzioni.

10. Un Officio annuo solenne coll’invito di dodici Sacerdoti, istituito dal fu Sacerdote Giò Battista Cola col suo Testamento 22 settembre 1841 a carico de’ suoi Eredi legatarj, figli del fu Giacomo Cola di Corte. Questo legato perpetuo, fondato sopra un prato, più che sufficiente all’importare del suddetto Ufficio, per conflitto insorto tra gli Eredi e concorso di creditori, venne ridotto a soli cinque Sacerdoti da invitarsi, dalla sola Autorità giudiziale di Caprino, coll’assegnare la somma disponibile di austriache L. 20,35 in luogo della occorrente che era di L. 44,00, (pag.62) (Vedasi il Decreto della Pretura di Caprino 11 agosto 1850, n. 2400, presso gli Eredi suddetti).

Un Ufficio annuale istituito dal fu Carl’Antonio Amigoni del Cornello con Testamento 5 gennaio 1828 da celebrarsi coll’invito di sei Sacerdoti a carico de’ suoi Eredi, i figliuoli di Angelo Sesana e Giovanna Amigoni coniugi del Cornello. Questo Officio è in arretrato di tre anni ed è perpetuo.

Un legato di annue Messe centosei, istituito dal fu Sacerdote Giovanni Frassoni di Sala col suo Testamento in data 29 agosto 1830 a carico del suo nipote Erede Sac. Pietro Frassoni, vita di questi natural durante, si adempie fedelmente.

Un altro Officio e quattro Messe, una di queste nella Chiesa del Lavello, altra di Foppenico, altra di Casale ed altra nella Chiesa Parochiale, istituito dal fu Sacerdote ex Riformato Lorenzo, ex Patre Dominico, Rondalli con suo Testamento 1 luglio dell’anno 1849, a carico de’ suoi nipoti Eredi Giosuè ed Antonio fratelli Rondalli di Pietro, vita loro naturale durante, stato assicurato legalmente.

La fu Elisabetta Cola vedova Bonaschi di Corte con Testamento 5 marzo 1843 lasciò a carico de’ suoi figli ed Eredi Antonio, ora fu Francesco, Marco e Giacomo, il peso di far celebrare trenta Messe entro un anno dal suo decesso.

Steffanoni Antonio morto al Cantello di Sala lì 8 ottobre 1838 con suo testamento 30 luglio detto anno, ha onorato i suoi Eredi abiatici, Giò Battista, Carlo, Giovanni, Giò Antonio, Luigia, Antonia e Giustina fratelli e sorelle Steffanoni fu Lorenzo, della celebrazione di sessanta Messe entro tre anni dalla sua morte. Di queste Messe ne fecero celebrare trenta nel primo anno, dieci nel successivo. Indi, divisi tra loro, alcuni morti, altri colpiti dalla Coscrizione militare, maritate le femmine, tutti ridotti a povertà i superstiti, nulla si è più potuto rilevare sullo stato di compiuto o meno adempimento di questo stesso legato.

11. Dal soprascritto si può rilevare lo stato di adempimento o non adempimento (pag.63) delle Cappellanie e legati. Notandosi però che quegli a carico della Fabbricieria e del Paroco sono soddisfatti in giornata, con quegli che riguardano la condotta medica chirurgica di Corte e Calolzio e la beneficenza della distribuzione del pane in quello e del sale in questo Comune; e così avvenne in tutti gli anni, almeno finora, rapporto a questi legati. E qui poi si osserva che oltre la Messa festiva stata esclusa dalle trecento Messe annue della Cappellania Valsecchi cominciando dall’agosto 1836 di cui si è parlato ai n. 5 e 6 di questo paragrafo; e la distrazione delle plateali bergamasche lire 10236,13 dovute alla Fabbrica della Chiesa Parochiale e sua Sagristia detenute dai fratelli D. Liberale, ora defunto, e Giò Battista Rota, col pretesto di essere gli eredi dei furono Sacerdoti Cittadini, e perciò di avervi diritto ecc. come al n. 3 lettera B di questo medesimo paragrafo, emerse ancora che l'amministratore di questo Pio Istituto di Beneficenza Valsecchi (vedi retro n. 3 lettera a) troppo ligio di chi aveva influenza negli anni passati, sul Direttorio del Pio luogo, ed anche di altre persone, le quali non mostrarono mai interesse per la Fabbrica della Chiesa, dall’anno 1850 in poi si rifiutò di corrispondere alla Fabbrica stessa il Canone annuo di austriache L. 375,20 aumentate poi dopo il 1854 sino alle L. 419,24 per morte d’una persona pensionata dall’Istitutore Valsecchi; e questo a fronte anche della provocata determinazione della Curia Vescovile 10 ottobre 1857 n. 2329 e della I. R. Delegazione Provinciale 8 aprile 1859 n. 38903=7323 che sono favorevoli alla Chiesa, per cui la Chiesa stessa ha dovuto consumare in oggetti di fabbrica il Capitale stato affrancata di L. 2022,71 e contrarre un debito anche verso la Cassa dei Morti. Cambiatesi poi le cose, nel corso di quest’anno il suddetto Amministratore cominciò a rimettere in attività, sebbene in modo quasi insignificante, il contributo suddetto e promise di continuare sino alla prolazione di un giudizio competente, che dichiari terminata la Fabbrica della Chiesa medesima. Il Parroco che qui scrive e contemporaneo alle suddette (pag.64) istituzioni della Cappellania Valsecchi che comprende anche le Messe festive. Della prestazione annua Valsecchi che il Pio Luogo limosiniero deve alla Fabbrica della Chiesa e del lascito fiduciario ai Sacerdoti Cittadini per la Chiesa stessa, fatta dal proprio antecessore immediato Rev. Paroco Lunghi, e conosce pienamente le intenzioni e la volontà degli Istitutori in proposito, proclamata al principio dell’attuale suo regime di Parochia dagli esecutori ed iniziatori dei legati medesimi, stati nominati ed incaricati dagli Istitutori stessi cogli atti di fondazione, ed anche a viva voce a mettere in attività i quali vi cooperò insieme nel 1826 il Paroco stesso che scrive. Ed è perciò che fa pure maggior senso il vedere da alcuni anni contrastarne l’adempimento da persone nate posteriormente alle istituzioni dei suddetti lasciti pii e di Culto, e non senza lasciar trasparire che ciò facciano per male animo, per capriccio e più verosimilmente per viste d’interesse loro proprio. Finalmente, per la Messa festiva della suddetta Cappellania Valsecchi, si riporta qui il giudizio favorevole esplicito pronunciato, dietro accurato esame della Fondiaria, dai quattro Missionarii qui uniti nel gennaio 1851, i RR. Fenaroli, Baisini, Richelmi e Bonzalia Conventuali, e con tutto ciò continua l’esclusione della suddetta Messa festiva.

SS. XXIII

Amministrazione dei Beni di Chiesa

1. La Dote della Chiesa Parochiale consiste in varj Capitali, investiti a mutuo per la somma complessiva di L. 20937,04 coll’annuo provento di L. 906

	Canone Valsecchi finché dura la Fabbrica
	annue
	L. 419,24

	Livello Fondiario perpetuo
	annue
	L.  70,10

	Manutenzione della Cappellania Valsecchi
	annue
	L.  43,10

	Totale rendita annua della Chiesa
	
	L. 1438,44

	(pag.65)La Cappellania Rota ha in Capitali a mutuo per la somma in complesso di 
	L. 9170,13
	coll’annuo pro di
	L. 439,83

	La Cappellania del Popolo all’Altare di San Rocco ha in Capitali a mutuo per la somma di
	L. 9493,28
	coll’annuo pro di
	L. 472,61

	La Chiesa dei SS. Cosma e Damiano di Sala ha un Capitale a mutuo di
	L. 813
	coll’annuo pro di
	L.    40,65

	Altro Capitale di
	L. 3076,93
	coll’annuo pro di
	L. 153,85

	Più un livello fondiario di annue
	
	
	L. 208,41

	L’Oratorio della B. V. di Casale in Capitali a mutuo
	L. 5548,58
	coll’annuo pro di
	L. 271,13

	Per affitto Casa e Portico altra annue
	
	
	L.    64,00

	Capitali
	L. 49038,96
	Interessi
	L. 3088,92

	La Chiesa sussidiaria di S. Michele in Foppenico ha in Capitali a mutuo per la somma complessiva di
	L. 7561,05
	Coll’interesse annuo di 
	L. 372,90

	Capitali sopra qui riportati
	L. 49038,96
	Interessi retro
	L. 3088,92

	Totalità dei Capitali fruttiferi
	L. 56600,01
	Totalità interessi
	L. 3461,82


Esistono presso l’Ufficio delle due Fabbricierie, della Parochiale cioè e di Sala, i rispettivi titoli di mutuo e delle altre prestazioni, più o meno antichi, e vi si mantengono in regola, ben custoditi, con tutti gli altri Atti formanti l’Archivio.

2. Vi è il Fascicolo delle Istruzioni governative 19 luglio 1837 n. 19007=973 per la tutela delle attività, e serve di regola alla Fabbricieria nelle cose appartenenti all’amministrazione della Chiesa.

3. La Fabbricieria esiste regolarmente composta tanto per la Parochiale come per la sussidiaria di Sala. Il Cancelliere finora è stato supplito dal Paroco per la prima, e per quella di Sala avvi un individuo Fabbriciere che disimpegna anche la mansione di Cancelliere, e sì l’uno che l’altro ne custodiscono i documenti tutti e le carte (pag. 66) relative. Il Cassiere, o piuttosto l’Esattore, non è garante e rassegna di mano in mano le scossioni che effettua alla Fabbricieria, che le fa subito segnare a registro.

4. I debitori hanno riconosciuto tutti, finora, i titoli rispettivi, all’oggetto di ovviare le conseguenze della prescrizione legale.

5. Le Iscrizioni ipotecarie si rinnovano in tempo utile, e prima che scadano per decennio.

6. Per alcuni degli stabili passati per contratto o per successione ereditaria in altri possessori, diversi dall’originario, si ottenne le ricognizione anche da parte dell’attuale possessore; e per alcuni altri, che ponno essere la maggior parte, sussiste e continua la Iscrizione ipotecaria affliggente l’immobile, eseguita al nome del precedente ed anche dell’attuale possessore.

7. Non è per anco attivato il bollettario delle Controricevute; ed i diritti della Pia Causa risultano in generale da documenti regolari.

8. Vi sono alcuni Atti giudiziarj incoati verso debitori di annualità in arretrato da qualche anno, per indurli al pagamento, od almeno a riconoscere anche con appuntamenti il rispettivo debito. La contestazione tra la Fabbricieria ed il Direttorio del Pio luogo limosiniero pel pagamento che quest’ultimo deve alla Fabbrica della Chiesa finché non è terminata, già da otto o dieci anni sospeso, anzi rifiutato, di annue L. 419,24 sperasi sopita adesso che l’amministratore delle stesso no è più influenzato da quelle due o tre persone non troppo favorevoli alle cose di Chiesa, e di fabbrica della medesima: e la Fabbricieria  intanto sta tutt’ora attendendone la soluzione per poter proseguire i lavori di compimento; la qual soluzione va ritardando in causa specialmente della crisi de’ tempi presenti. Il conflitto poi cogli eredi Cittadini detentori della residua somma di circa diecimila lire plateali bergamasche lasciate fiducialmente del fu Paroco Lunghi alla Fabbrica e sagristia di questa Parochiale, come si è detto al n. 3 lettera b del SS. XXII,  è un conflitto vertente con sole parole tra il Paroco scrivente, che aveva ricevuta in deposito ed (pag. 67) amministrazione per erogarla al bisogno questa somma, ed i Eredi Rota suddetti dei Cittadini. Veduto però dal Paroco che da diciotto anni nulla mai poté ottenere fuorché disgusti ed inquietezze, ha abbracciato il partito di tacere e starsene in silenzio, rimettendo la cosa alla coscienza degli Eredi medesimi, i quali, da qual che pare, sembra che non sentano alcun dovere (Notasi però che per tutto questo non si intende di spargere dei dubbi sulla buona fede dei fratelli Rota, eredi dei Cittadini, i quali d’altronde sono di una vita e condotta intemerata cristianissima, ma solo inetti a qualunque amministrazione anche propria, e troppo creduli nel proprio interesse).

9. Nello scorso anno 1859 si sono venduti sei Candelieri dell’altezza di once quindici, di metallo antichi, opera del 1530, traforati di getto; e questo perché non più addattati al gusto, né all’uso di questa nuova Chiesa, la quale d’altronde del prezzo attribuito agli stessi, di cinquantaquattro pezzi da venti franchi l’uno, per contratto fatto con Gottardo Dolci, che li pagò all’istante, ne ha approfittato per altre provviste più opportune e necessarie.

10. Nessuna prestazione dovuta alla Chiesa venne affrancata né al 3½ né sotto altra ragione.

11. La Chiesa Parochiale, che ha la rendita complessiva certa, come al n. 1 di questo SS. di L. 2350,88

	Ha il peso delle Messe della Cappellania Rota per la somma di 
	L. 362,83

	Quello della Cappellania del Popolo a S. Rocco per
	L.  395,61

	Quello del legato di Antoniola Rota vedova di Filippo Benalia
	L.  15

	Quello dei tre Officj Berizzi, Lunghi e Scola anniversarj
	L. 75

	Dell’Onorario al Coadiutore Parochiale di 
	L. 500

	La limosina al Predicatore Quaresimale
	L. 150

	La limosina dei tre Discorsi di S. Martino, Carmine e Addolorata
	L. 72

	All’Organista suo Onorario
	L. 200

	Al Sagrista, idem
	L. 150

	(pag.68) All’incaricato della recita dei Rosario ogni sera
	L. 15

	Somma totale degli oblighi della Chiesa
	L. 1935,44

	Residuo della rendita certa della Chiesa
	L. 415,44

	La Chiesa Parochiale ha ancora la manutenzione del tumulo della fu Contessa Petrobelli-Berizzi, oltre tutte le spese di provviste, olio, cera, ecc.
	

	La rendita totale della Chiesa de’ SS. Cosma e Damiano sussidiaria di Sala che consiste in frutto di Capitali a censo, livello ed affitto Fondi è di
	L. 673,91

	col peso di tutte le Messe festive, cinquanta feriali, olio per la lampada al SS. Sacramento, cera, ecc.
	

	Lo stesso è quella di S. Michele in Foppenico, col peso però delle sole Messe festive, la quale ha di rendita annua
	L. 372,90

	Il Santuario dell’Immacolata di Casale, ha di rendita
	L. 335,13

	col peso del suo mantenuimento, quello della Casa del custode e della Messa festiva, non obligata; quando avvi cioè in Parochia un Sacerdote di avanzo, supplendo alla mancanza della rendita suddetta colla Cassa dei morti per la contribuzione al Sacerdote, che vi celebri, di una conveniente limosina..
	


12. La Cassa dei morti è in credito verso la Fabbricieria della Parochiale a titolo di sovvenzioni per la Fabbrica della Chiesa, sino all’epoca del 31 ottobre 1860, di austriache L. 3540,64. E questo avvenne per necessità in causa delle sottrazioni, promesse e rifiuti dei mezzi appositi, lasciati appunto per la Fabrica stessa dagli ora defunti Parochi benemeriti Lunghi di Calolzio e Valsecchi di Stezzano, si cui si è parlato nei SS. XXII n. 3 lett. b e XXIII n. 8 ed altrove. Del resto null’altro avvi in Parochia contemplato (pag. 69) in questo numero.

13. Le limosine tutte, offerte, ricevute e raccolte, si erogano in oggetti cui vengono destinate dagli Oblatori, col consenso del Paroco in Messe, specialmente ed anche in provviste di mobili e suppellettili di Chiesa, e si riceve tutto.

14. Nessuna, o almeno assai di rado avviene che si facciano Funzioni straordinarie, strepiti poi di musiche non hanno mai luogo in queste Chiese di rito ambrosiano; e quando avviene che si faccia qualche cosa di più del solito, si dirige sempre tutto dai soli Fabbricieri, d’accordo col Paroco.

15. Non tutte le Cassette han doppia e diversa chiave; anzi, avvene una sola che ne ha tre differenti una dall’altra, ed è quella della Chiesa Parochiale. Tutte queste chiavi però, si depositano con quelle del Santuario di Casale e del Cimitero ecc. in Casa Parochiale, ivi custodite; e lo spoglio delle Cassette si fa di quando in quando dai Fabbricieri uniti, consapevole il Paroco stesso, che ne rilascia le chiavi.

16. Nessun questuante vi è in Parochia, fuori dei tre individui nel Circondario rispettivamente a ciascuno assegnato, per la questua nelle domeniche alle Case, che si fa pei morti, ai quali si corrisponde in fine dell’anno austriache lire sei, od il valore di un paio di scarpe; ed i Sagristani di Calolzio, Casale, Sala, Foppenico e Lavello hanno il loro onorario fisso e proporzionato.

17. La Casa Parochiale, quella del Caodiutore in cura d’anime, e quella del custode e sagrista del Santuario della B. V. di Casale, colla casa masserizia posta alla Folla, appartenente alla Prebenda parochiale, sono sempre mantenute in buono stato.

SS. XXIV

Clero

1. Menghini Don Pietro dei furono Domenico e Teresa Momoni, nato (pag. 70) in Fivizzano modenese li 13 dicembre 1816 ora, dopo Cispeaso e Piazza S. Martino oltre la Goggia, qui in Calolzio domiciliato, mandatovi da Monsignor Vescovo a coadiutore parochiale nel mese di luglio 1857 in rimpiazzo del promosso a Paroco di S. Paolo in Mantemarenzo Don Giovanni Agrati. Egli è stato ordinato sacerdote in Firenze nell’anno 1840. Ha l’obligo di coadiuvare il Paroco nella cura d’anime. Riceve dalla Fabbricieri lo stipendio apposito stabilito per tale Officio in austriache lire cinquecento all’anno. È munito della Patente di Confessore in questa Diocesi, datata in Bergamo li 30 gennaio 1850 e di predicatore li 21 settembre 1859, confermate; ed è ancor privo di quella di Vice-Paroco coadiutore. Si osserva qui che lo stipendio di coadiutore di austriache lire cinquecento sopraccennato può essere dal Paroco anche ripartito in proporzione, sopra più coadiutori, come dall’atto di fondazione di questa Coadiutoria 1 marzo 1838 al n. 3, nei rogiti del Noataio Giò Battista M. Roncoli di Pontita, riportato in quelli del Dottor Notaio Antonio Sacchi di Bergamo, 10 marzo 1845 n. 493 in copia.

2. Frassoni Don Pietro fu Giuseppe di Calolzio, a Sala, d’anni 50, promosso al Sacerdozio li 15 marzo 1834. Cappellano nella Frazione di Sala, ed addetto a quella Chiesa sussidiaria dei SS. Cosma e Damiano, e Cerimoniere di questa Vicaria.

Mangili Don Pietro di Cristoforo di Calolzio, a Foppenico, d’anni 41, promosso al Sacerdozio li 6 aprile 1844. Cappellano in questa Parochiale della Messa festiva Rota all’Altar della B. V. del Carmine.

Cola Don Giovanni fu Giacomo di Calolzio, in Corte, d’anni 41. Cappellano festivo della Chiesa di Santa Maria del soppresso Convento del Lavello. Tutti questi tre Sacerdoti, Frassoni, Mangili e Cola sono muniti di Patenti di Confessione e di Predicazione, confermate e tuttora vive.

3. Il nominato al n. 1 di questo paragrafo, Sacerdote Pietro Menghini, Coadiutore Parochiale, è venuto in questa (pag.71) Diocesi nell’ottobre 1843 con lettere diranisseriali del proprio Ordinario di Modena, viste, accettate ed esistenti, per quanto asserisce e conferma, presso la nostra Curia Vescovile di Bergamo.

4. Tutti i suddetti Sacerdoti sono stati ordinati per l’esercizio del sacro Ministero e per l’impiego che occupano e disimpegnano di Cappellano Confessore, e sono provvisti di titolo patrimoniale fondiario tutt’ora sussistente.

5. Tutti questi Sacerdoti portano la debita tonsura; meno il Paroco perché l’ha dalla natura.

6. Il Paroco ed il Vice-Paroco Menghini sunominato, sono costretti farsi servire, il primo da serva, l’altro da quasi serva, non avendo il famiglia od in parentela, persona a ciò opportuna; né per ora sono muniti della debita licenza, essendo precario il servizio che da esse ricevono. Gli altri Sacerdoti vivono in famiglia propria, senza bisogno di donne di servizio estranee.

7. Avvene due dei suddetti Sacerdoti che attendono per necessità qualche poco al setificio ed agli affari domestici; e questo per le circostanze in cui trovansi le rispettive famiglie.

8. Nessuno dei Sacerdoti qui retronominati, è dedito al giuoco, a spettacoli, ad osterie o bettole, e nemmeno all’ozio, luoghi e compagnie sospette, mercati, piazze e siti tumultuosi.

9. Ognun di questi Sacerdoti va sempre vestito coll’abito ecclesiastico in Casa e fuori, come pure nell’uccellagione e caccia, ed interviene in vesta talare a tutte le Sacre Funzioni, coro, Dottrina Cristiana, e con decoro.
10. Nulla resta a rispondere rapporto al trasferirsi del servizio di una Chiesa ad un’altra; solo che al bisogno e per favore quando necessita, or l’uno or l’altro di questi Sacerdoti si presta in aiuto degli altri Parochi, anche inconsulto il proprio, quando ne sia richiesto e pregato.

11. Frequentano questi Sacerdoti la Sacramentale Confessione ogni otto, dieci o al più quindici giorni, avuto riguardo alle accidentali circostanze. 

12. (pag.72) Sono dessi pure forniti convenientemente di libri relativi al proprio ministero ed hanno inoltre a disposizione la libreria copiosa di Padri, Concilii ed altri di polemica teologica e lasciata dal fu Paroco Lunghi in uso e custodia a’ suoi Parochi successori di Calolzio, esistente in questa casa parochiale.

13. Attendono allo studio per quanto occorre all’ufficio che esercitano. Nessuno attende alla predicazione, ne pure che abbia vocazione o attitudine alla cura d’anime come Paroco, prestandosi però d’altronde a tutte ed ovunque le occorrenze.

14. Conoscono tutti e bene le rubriche del rito e le osservano.

15. Celebrano la S. Messa posatamente, impiegandovi il tempo conveniente, e premettendovi la debita preparazione col ringraziamento dopo.

16. Si assicura che i Sacerdoti Confessori non mancano di attendere allo studio specialmente della teologia morale, per tener vivi alla mente i principii fondamentali di questa vasta scienza, e per così applicarli in pratica, amministrando giusta le regole il Sacramento della penitenza.

17. Il Paroco Sac. Antonio Ubiali nato in Scano il 20 marzo 1794, è stato istituito con Bolla canonica 31 maggio 1826 n. 634, Paroco di Calolzio, venitovi per invito del Vescovo da quella di Averara, ove fuvvi precedentemente istituito canonicamente con Bolla 28 agosto 1818 n. 190. Egli è Vicario Foraneo, nominato con Decreto Vescovile 25 gennaio 182… n. 139, in sostituzione al dimissionario Paroco Rota di Carenno; ed ha sotto di sé in questo Ufficio sette Parochie. Abita in Casa Parochiale da solo, con donna di servizio, dotata dei requisiti canonico-sinodali. Egli è in ordine numerico di successione il vigesimosesto Paroco di Calolzio, dall’epoca dell’erezione in Parochia, avvenuta nel 1441 sino (pag. 73) al presente.

18. È raro il caso che sorta dalla Parochia e stia fuori della residenza se non per un giorno solo o due, tre o quattro volte all’anno, e sempre relicto idoneo substituto.

SS. XXV

Residenze corali e Collegiate

Nulla in questa Parochiale che riguardi Residenze o Collegiate contemplate in questo Paragrafo.

SS. XXVI

Confraternite, Congregazioni e Via Crucis

1. Avvi in questa Chiesa Parochiale la Confraternita della Beata Vergine del Carmine eretta al laterale Altare della stessa, istituita ab immemorabili; stata confermata con Bolla 2 giugno 1778 firmata dal Priore Generale Fr. Giuseppe Alberto Ximenez dei Carmelitani di Milano; e riconfermata poi con altra Bolla 11 dicembre 1827, registrata al foglio 51, dal Vicario-Priore Generale dei Carmelitani in Roma, Fr. Luigi Scalabrini, ed a quella aggregata con facoltà al Paroco pro tempore di Calolzio; indi con Rescritto 17 settembre 1841 estesa, dal Fr. Giuseppe Cataldi, Priore Generale dei Carmelitani in Roma, anche a due Sacerdoti coadiutori parochiali in questa Parochiale, di ricevere i fedeli in detta Confraternita, iscriverli, benedire ed impor loro gli abiti, impartire la Benedizione e l’Indulgenza plenaria in articulo mortis.

2. Avvi pure la Confraternita del SS. Sacramento eretta con Bolla, in pergamena munita di sugello, dall’Eminentissimo Francesco Cardinale Barberini data in Roma (pag. 74) il 20 maggio 1705, confermata poi, o meglio restituita, per Rescritto della Curia Vescovile di Bergamo 4 gennaio 185… n. 23.

3. Queste due Confraternite non hanno dote né rendita alcuna. Quella del SS.mo ha di proprietà solamente la Croce, i bastoni e stendardo, acquistati per tassazione dei Confratelli.

4. Gli ascritti Confratelli di queste due Confraternite hanno gli oblighi ordinari, cioè portar l’abito distintivo, recitare le orazioni, intervenire all’Ufficio ed alle Funzioni, che si celebrano, proprie delle rispettive istituzioni.

5. La Via Crucis è eretta canonicamente nella Chiesa sussidiaria de’ SS. Cosma e Damiano di Sala, per Decreto della Curia Vescovile di Bergamo in data 6 giugno 1827 n. 703. Nella sussidiaria di S. Michele in Foppenico, per Decreto del giorno 1 marzo 1855 n. 337, e nel Santuario della B. V. Immacolata di Casale, per simile Decreto 31 marzo 18… n. 454. Questo Santo Cammino della Via Crucis in tutte tre le suddette Chiese, si fa in particolare dai fedeli quasi tutti i giorni, unitisi anche in buon numero; e pubblicamente in modo solenne specialmente nei casi di siccità, eccessive pioggie, Cholera ed altre calamità.

SS. XXVII

Funzioni Sacre

1. Si solennizzano le Feste, del Titolare S. Martino Vescovo li 11 novembre; della B . V. Maria del Carmine la seconda Domenica di luglio; le Quarantore negli ultimi tre giorni di Carnevale ambrosiano; la Festa del Corpus Domini nel suo giorno; la festa di Ringraziamento unita a quella della B. Vergine Addolorata il 15 settembre. Questa Festa, di molta divozione, è di recente istituzione fatta dal fu (pag.75) Marcello Esposito con testamento 24 giugno 1838 fissandola nella seconda Domenica di settembre, che la divozione poi del popolo per ragionevoli motivi portò nel suddetto giorno 15. La spesa di questa Festa si affronta dalla Fabbricieria coi frutti dell’apposito Capitale di L. 3076,93 oblato dal suddetto Esposito Marcello; anche per le Sante Missioni al popolo in questa Chiesa, da farsi ogni otto o dieci anni. La festa dell’immacolata Concezione di Maria Vergine nel Santuario di Casale il suo giorno 8 dicembre. La Festa dei SS. Cosma e Damiano monaci, nella succursale di Sala la quarta Domenica di ottobre. La Natività li 8 settembre e l’Annunciazione di Maria Vergine il 25 marzo nella Chiesa del soppresso Convento dei Serviti del Lavello. Queste Feste si fanno dalle rispettive Fabbricierie colle entrate ordinarie, e spontanee offerte, delle Chiese e del Popolo.

2. Le Processioni che si fanno sono le ordinarie. Col Venerabile nelle terze domeniche dei mesi dalla Pasqua alla festa di tutti i Santi nel recinto della Chiesa, eccettuata quella del Corpus Domini e della terza di ottobre, le quali si fanno sortendo dalla Chiesa col giro del paese sino in piazza Ragazzoni. La Processione nel giorno di S. Marco, chiamata delle litanie maggiori. Le tre delle Rogazioni. Una o due all’anno al Cimitero. La sera del giorno d’Ogni Santi una, e l’altra fra l’ottava dei morti, od in altro tempo più opportuno. Una Processione a S. Girolamo Emiliani in Somasca il giorno venti luglio, od in altro giorno dei mesi di maggio, giugno, luglio e agosto.

3. La Benedizione col SS. Sacramento si dà tutte le terze domeniche dell’anno, e come sopra, tutte le domeniche e Feste di Quaresima al fine delle sacre Funzioni, come in tutte le domeniche dal 3 di maggio al 14 settembre. In tutti i giorni della Novena precedente il Santo Natale; il primo e l’ultimo giorno dell’anno, e l’ottava della festa del Corpus Domini. E questo per antica consuetudine, con non meno di sedici o dieciotto (pag. 76) lumi fissi sull’Altare, oltre i gestatorj, a carico della Fabbricieria. I Confratelli della Scuola dell’Augustissimo Sacramento, quando vi intervengono, portano in mano la propria candela accesa.

4. La Benedizione del Sacro Fonte battesimale, qui si fa solamente nel Sabato Santo, almeno finora.

5. Si predica unicamente in Quaresima due volte per settimana, cioè la Domenica ed il Venerdì. In alcuni anni per altro si predica anche nel mercoledì, secondo le circostanze del Predicatore, e specialmente della stagione, quando non  sia gran fatto inoltrata, per riguardo ai lavori della campagna.

6. Il Predicatore si nomina sempre e si invita di concerto tra il Paroco e Fabbricieri. L’Ospizio apposito pel Predicatore è stato demolito nell’anno 1839 per causa della demolizione della Chiesa vecchia ed erezione della nuova, né più rimpiazzato, malgrado i mezzi predisposto già dal defunto Paroco Lunghi, più che sufficienti, e che sono gli identici accennati in questa Relazione pag.59 lett.b dal n. 3 SS. XXII ed altrove. Il Paroco attuale locale, dalla demolizione dell’Ospizio nell’epoca suddetta in poi, è costretto prestare l’alloggio e l’occorrente al Predicatore in casa Parochiale, e ciò senza alcuna corrisponsione da parte di chicchessia; e prevede che, continuando così, saravvi tutta la probabilità di aggravare per consuetudine di un nuovo peso indebito anche i Parochi suoi successori. La ordinaria limosina che si dà al Predicatore Quaresimale, siano poi due, siano tre le prediche per settimana, è di austriache lire centocinquanta, a carico della Fabbricieria. La predicazione Quaresimale in questa Chiesa Parochiale cominciò solo dopo la soppressione del Convento dei Serviti del Lavello, 1774, nella Chiesa dei quali si faceva, da un individuo del loro Istituto, sempre però con disturbo delle Funzioni Parochiali.

7. Non sempre i Predicatori presentano la patente che li autorizzi alla predicazione. D’ordinario sono di questi contorni e (pag.77) conosciutissimi. I lontani però ed i forestieri, e molto più se sono regolari, la presentano.

8. Il Paroco celebra sempre pro popolo anche quando occorre fare funerale in festa di precetto, e supplisce poi pel funerale il giorno successivo. Altro Sacerdote celebra in Festa la Messa con canto nel funerale, e così il Paroco fa anche in quelle due o tre feste in cui corre la limosina della Chiesa o dei particolari, celebra pro Popolo e supplisce pro Festo il giorno dopo.

9. I cadaveri dei fedeli defunti si accompagnano sempre al cimitero almeno da un Sacerdote. Solo i morti di Cholera non si accompagnarono al sepolcro, poiché in quella catastrofe venivano, per disposizione politica-sanitaria, trasportati di notte e direttamente dalla casa al Cimitero.

10. L’abito dei Sacerdoti, anche nei funerali, è sempre talare. Quello però degli estraparochiani, massime quando il tempo è piovoso o nevicante, non è sempre tale; egli è però di taglio diverso (pechez) e sufficientemente lungo. L’Ufficio poi si recita posatamente, con pausa e chiara voce, da tutti. Si dà agli invitati, o meglio gl’intervenuti, i quali non sono mai più degli invitati, e da questi si riceve la limosina consueta. Nessuno non invitato interviene. Tutti vi assistono sino alla fine. Ognuno tiene in mano il suo cero acceso finché il Sagrista va a levarglielo; ciò che avviene nei funerali due volte, cioè prima della Messa e finite le esequie dopo la Messa stessa.

11. Non sussiste in questa Chiesa la pratica di benedire l’acqua nelle domeniche avanti la Messa parochiale, né si fa la prescritta aspersione.

12. L’ultima Santa Missione è stata fatta in questa Chiesa nel mese di gennaio 1851. I Rev.di Missionari furono D. Giò Battista Fenaroli Prevosto di Calcinate, D. Giuseppe Baisini Prevosto di Almenno S. Salvatore, D. Giuseppe Richelmi ora Prevosto (pag.78) di Ghisalba e D. Cipriano Bonzalia Guardiano dei Conventuali di Bergamo. Questa solenne Missione riuscì sommamente vantaggiosa pel bene spirituale di questa e delle altre vicine popolazioni. Ora sarebbe il tempo di rinnovarla, ma la crisi dei tempi suggerisce di differirla ecc. ecc.

13. Il canto nelle sacre Funzioni è modulato conforme all’usato, giusta il rito ambrosiano, per le parochie di campagna, ed è grave, antico e venerabile.

14. Non si usa del Prete assistente, oltre il Diacono e Sottodiacono, nelle Messe solenni, quando però non sia la prima Messa di novello Sacerdote candidato, ovvero la Messa di chi compie il cinquantesimo anno di Sacerdozio (cui spera arrivare anche chi scrive). Il cerimoniere vi assiste colla veste apposita di seta color rosso-morello, cotta stuccata e baculo di costume. Non si usa degli accoliti parati, se non qualche volta nelle Processioni solenni straordinarie, e benedizioni del Venerabile nel chiudere le Missioni od un Giubileo ecc.

15. Chiunque serve alle Messe, anche private, si veste sempre di cotta monda, così pure alle Comunioni. Nelle Messe poi Conventuali, Parochiali e solenni indossa anche una veste nera lunga sino ai tali, adattata alla statura.

16. Si celebra dal Paroco, unico beneficiato, la Festa ed ufficiatura del Titolare S. Martino Vescovo, 11 novembre. E quando cade in Domenica si celebra la sola Messa solenne del Santo, trasportando l’ufficiatura, giusta il rito, nel giorno successivo.

Stato delle Anime, ed adempimento dei doveri parochiali

1. Il numero totale di questi parochiani alla fine dell’anno (pag.79 ) 1860 è 2093, cioè di anime duemila e novantatrè

2. Gli ammessi alla S. Comunione in complesso sono millecinquecentosei – 1506 circa.

3. Non adempirono il precetto pasquale nel 1860 dieciotto persone; cinque o sei delle quali vi supplirono poi in seguito, entro il medesimo anno 1860.

4. I Fanciulli, d’ambo i sessi, stati ammessi per la prima volta alla Santa Comunione nella Pasqua 1860 sono sessantatrè, n. 63.

5. Nesun coniuge separato legalmente trovasi in questa Parochia.

6. Pubblici adulterj o concubinarj non ve ne sono in Parochia parlando a rigor di termini.

7. Si è tentato negli anni addietro, e non si può escludere il dubbio che si tenti anche di presente, da persone sconosciute, di seminare false dottrine, così di soppiatto distribuire libri riprovati, intavolar discorsi di eterodosso ed immorale sentore ecc., ma non poterono, almeno finora, trovar gran fatto accoglienza od ascolto. Come anche attualmente sono pochissimi quelli che leggono, ed anche questi più per disprezzo, le esorbitanze eccessive esecrabili giornalistiche ed almanacche.

8. Nessun laico fa benedizioni o segni superstiziosi ecc. Qualche residuo di antichi pregiudizii avvi però ancora nella mente di certuni specialmente del sesso debole, ma in cosa di pochissima o nessuna significanza.

9. Non si lavora mai in Festa, se non per meno che sia possibile, nei casi di necessità; ed anche allora con esplicita ed interpretativa licenza da parte del Paroco, cui spetta riconoscere ed approvarne i motivi. Le osterie e le botteghe si chiudono in tempo delle Sacre Funzioni, e ciò in via ordinaria sempre, meno alle volte quelle che sono sul regio Stradale, quando ci capitassero dei viandanti stranieri, dai quali è molto frequentato.

10. Le Ostetrici esaminate sin dal principio dell’esercizio della (pag.80) loro professione, si coglie l’occasione di riesaminarle e sempre più istruirle ogni qualvolta vengono a riferire e dar conto d’aver dovuto, per necessità, conferire il battesimo privato in casa all’atto della nascita, per norma di chi deve supplirvi coi sacri riti in Chiesa. E se il neonato non sopravive, oppure siavi dubbio sulla validità del battesimo da esse come sopra conferito, per regola delle esequie e luogo di sepoltura.

11. All’occasione, quando si presenta, che il Vescovo venga in Parochia o nei contorni per amministrare la Cresima, si istruiscono i fanciulli intorno a questo Sacramento. Questo si fa pure con apposita dottrina per tutti, la seconda Festa della Pentecoste, come quando in essa trattasi del Sacramento della Confermazione, che avviene presso a poco ogni due anni, seguendo l’ordine della istruzione portato dal Catechismo diocesano; ed in particolare poi, quando i Cresimandi si presentano a domandare il Vilietto per esservi ammessi, fuori dai tempi suddetti.

12. Si ha cura di introdurre Confessori straordinarj e s’introducono di fatto, quelle quattro o cinque volte all’anno, quando cioè si fanno in Parochiale Feste solenni, Quarantore, o Sacra Congrega del Clero.

13. In Quaresima, nelle prime tre settimane, si fa l’istruzione ai ragazzi d’ambo i sessi per disporli alla Confessione e Comunione pasquale, due volte per settimana, al Martedì e Venerdì per corso di tre quarti d’ora ogni volta, indi per quindici giorni continui nelle due seguenti settimane.

14. I Fanciulli e le Fanciulle non per anco ammesse alla Comunione si confessano tutti insieme, una mattina pei maschi, un altro per le femmine, all’epoca della Immacolata Concezione di Maria Vergine; per le Quarantore nei primi giorni dell’ultima settimana di Carnevale; per la Pasqua di Risurrezione; tra la Pentecoste ed il Corpus Domini e finalmente prima che finisca l’anno scolastico per la Festa dell’Assunzione di Maria. Vi si preparano con due o tre precedenti istruzioni fatte loro in Scuola, e coll’assistenza all’atto in Chiesa dei (pag. 81) rispettivi Maestri e Maestre, che radunatili prima in iscuola, ve li accompagnano a due a due in buon ordine e ve li tengono in disciplina; ed è uno spettacolo edificante anche pel pubblico.

15. Gl’infermi si comunicano, oltre quando sono in pericolo della vita, nell’occasione delle Feste solenni, cinque o sei volte all’anno; ogni qualvolta lo desiderano, avuto riguardo al tempo, alla distanza e più alla loro pietà e desiderio di divozione.

16. L’Estrema Unzione si amministra agl’infermi quando si conoscono versare in qualche pericolo di vita, con cotta e stola; avviene però qualche volta di dovere usare della sola stola nella estremità della Parochia, o quando lo stato del malato non soffre indugio.

17. Sempre i futuri sposi si sottopongono ad un esame ed anche accurato, per conoscere se o meno sono istruiti nei rudimenti della Dottrina Cristiana. Si usa per altro qualche facilità coi vedovi, già stati esaminati, e dei quali consti d’altronde che sono sufficientemente istruiti.

18. Ogni Domenica e Festa di precetto, ed anche nei giorni delle soppresse, dopo la Dichiarazione Pontificia 3 maggio 1858, diramata e fatta nota il 10 successivo agosto dalla Curia Vescovile nostra, si applica dal Paroco sempre la Messa pro Popolo.

19. L’Omelia si fa sempre nelle domeniche e Feste. Si ommette qualche volta, come sarebbe nelle terze domeniche, quando la grande affluenza dei penitenti, che si confessano sempre tutti, protae ad ora troppo tarda la Messa Parochiale che si celebra colla esposizione del Sacramento, con canto, susseguita dalla processione e benedizione. I Fedeli, idioti e ragazzi, si istruiscono nelle varie classi della Dottrina Cristiana, e tutti poi in generale negli elementi della fede e della morale per tutto che risguarda i rispettivi (pag.82) doveri verso Dio, i genitori ed il prossimo, in tali giorni specialmente.

20. La Scuola della Dottrina Cristiana si tiene giusta le regole di recente stampate per la nostra Diocesi, tutte le domeniche e Feste, al dopo pranzo nella Chiesa Parochiale e prima che si canti il Vespro.

21. Nessuna vacanza in nessuna stagione si dà dalla predetta Dottrina, come neppur dall’Omelia.

22. Esistono, aperte e vive in questa Parochia, quattro Scuole Elementari minori, due Maschili e due Femminili. I Maestri sono per le Maschili Francesco Bolis in Calolzio ed Isacco Tentori in Foppenico, Comune di Corte. Per le femminili Margarita Ferrari in Calolzio e Rachele Mangili in Corte. Tutti discretamente attivi ed anche premurosi, di buoni principj e buona morale condotta. In queste Scuole si spiega il Catechismo per ciascuna ogni Martedì e Venerdì, dalle 9 ore antimeridiane alle dieci e mezza; in Corte dal Paroco per circa tre quarti d’ora per ciascuna di quelle due scuole, ed egualmente si spiega in quelle di Calolzio dal Vice-Paroco, presso a poco nello stesso tempo. Nel primo semestre sono molto frequentate queste Scuole; nel secondo la frequenza diminuisce quasi di una metà; e ciò in causa dei lavori della campagna pei maschi, bigatti e Filanda per le femmine; e quasi tutti poi a motivo dei bisogni da procacciarsi i mezzi di sostentamento in questi anni, nei quali la crisi annonaria apporta povertà in tutte le classi della umana società; oltre il corredo di tante altre …, che ci affliggono senza tregua, da noi meritate.

Prima di chiudere questa Relazione trovasi necessario versare ancora sopra un oggetto compassionoso il quale di continuo occupa il pensiero, massime di chi scrive, interessa il cuore e non poco lo addolora; ed è che a preferenza delle altre Parochie della Vicaria, in questa di Calolzio vi sono di presente nove individui incapaci di istruzione, in paese, perché sordo-muti, quasi sordo-muti, stupidi ottusi di mente e cretini. Eccoli qui iscritti, tutti appartenenti alla classe più povera de’ contadini agricoli ed artigiani: 

Riva Luigi di Giovanni Maria, nato li 31 agosto 1826 in Calolzio

Riva Ancilla del fu Giovanni Maria, nata li 9 aprile 1828 in Calolzio

Testa Agnese di Giuseppe, nata li 27 novembre 1832 in Foppenico, - sordomuta

(pag.83) stata questa istruita presso le Figlie della Carità in Bergamo, ed è molto sviluppata nelle facoltà fisiche e mentali.

Cattaneo Luigi di Giuseppe, nato li 16 febbraio 1836 a Sala – sordomuto

Botti Maria Luigia di Giuseppe, nata li 5 aprile 1851 in Foppenico.- sordomuta

Ronchetti Maria di Andrea, nata li 9 luglio 1851 in Vercurago.- sordomuta

Formentini Lodovico fu Antonio, nato li 5 ottobre 1823 in Foppenico 

Esposito Girolamo di Anselmo, nato li 3 settembre 1845 in Calolzio.

Botti Giuseppe di Giuseppe, nato il S. Omobono li 27 maggio 1835.

Questo è un vero cretino, inabile per qualunque istruzione, non ha che una specie di forma umana, fa ribrezzo al vederlo.

Inquieta il riflesso della salvezza eterna di queste sgraziate creature, se non si appoggia alla sola grazia del Battesimo conservata, poiché non saprebbesi a che altro, parlando umanamente della natura prona al male, quando non vi accorra la carità del Pio Istituto.

Risposte alle Avvertenze finali

1. Tutti i richiesti corpi morali e persone private fornirono le notizie necessarie per rispondere alle precedenti domande.

2. Si è avuta la premura perché la presente Relazione risultasse esatta e compiuta per ogni rapporto.

3. Questa relazione medesima sarà spedita alla Ven.da Curia Vescovile in quel modo e tempo indicato.

4. Trattandosi di Parochiale di rito ambrosiano, ritienesi opportuno il fare osservare che: Tutti i Funerali che si celebrano sono distinti per rito loro proprio dall’Officio; e che l’Officio si recita sempre intiero, cioè i tre Notturni colle Laudi. L’Avvento Ambrosiano comincia sempre quindici giorni prima del romano, e racchiude sei domeniche. I giorni poi di digiuno coincidono con quelli dello stesso rito romano. La Quaresima Ambrosiana comincia quattro giorni dopo la romana, cioè colla prima Domenica detta In Capite quadragesima. Le Litanie minori colle processioni si celebrano otto giorni dopo le romane, ed in quei giorni si digiuna e coll’astinenza delle carni. Il rito ambrosiano porta che sempre nelle domeniche si faccia tutta l’ufficiatura di Domenica, meno sol quando (pag. 84) vi cade qualche mistero riguardante il Nostro Salvatore G. C. indicato dal Calendario Solemnitas Domini. In tutta la Quaresima si fa l’ufficiatura propria di Domenica con colore morello, e di feria col color nero, esclusi sempre i Santi e persino la ufficiatura e messa dell’Annonciazione di Maria li 25 marzo. Anzi, se questa festa cade, come avviene di quando in quando, nel giorno di Venerdì nel corso della quaresima stessa, non si celebra nemmeno la Messa, come in tutti gli altri Venerdì di quaresima; neanche dai Sacerdoti di rito romano nelle Chiese Ambrosiane. Si usa poi del colore rosso, cominciando il Sabato che precede la Domenica delle palme, chiamato In Traditione Symboli e si continua per tutti i giorni della settimana Santa detta In Authentica sino a tutto il Venerdì Santo. Le domeniche da Pasqua a Pentecoste come alla romana, da Pentecoste poi sino alla Decollazione di S. Giò Battista, e sono quindici al più. Indi Post Decollationem e poi prima e seconda e terza ottobre; quindi le tre Post Dedicationem, ed ecco l’Avvento che comincia, come si è detto, quindici giorni prima del romano, e quindi va sino a Pasqua contando istessamente le domeniche, solo che nel rito Ambrosiano vengono quelle di quaresima, cioè le cinque prime indicate coi nomi di In Capite Quadragesime la prima – De Samaritana la seconda – De Abraham la terza – De Coeco la quarta – De Lazaro la quinta, di cui tratta il rispettivo Vangelo.

5. Potrà forse sfuggire per dimenticanza e restar così sottratto alla visita, qualche vaso o arredo sacro; ma si assicura che sarà impiegata tutta la diligenza e premura perché ciò non avvenga, e se ne possa continuar l’uso, qualora non venga eccepito o sospeso per altra ragione.

Il Paroco di Calolzio, il quale, come si è detto, è anche Vicario Foraneo, fa uso tuttavia nelle Funzioni solenni della Cappa vulgo Becca, di panno laneo, conforme agli altri Parochi, che è il loro distintivo antico ambrosiano. E ciò, non ostante il cambiamento in una mantelletta di seta suboscura e Rocchetto, stati prescritti ed introdotti da poche anni pei Parochi della Arcidiocesi di Milano, e gli ordini portati da lettera 31 gennaio 1859 n. 232 di Monsignor  Ill.mo e Rev.mo nostro Vescovo per la Diocesi di Bergamo. Cosicché per ora in questa Vicaria il distintivo Parochiale non si conforma più con quello ambrosiano, di cui segue il rito, né col romano della (pag. 85) Diocesi cui apparteniamo. Con tutto questo per altro, questa divisa rispettabile per antichità e pel significato, comoda per l’uso e decorosa, sebbene anche i Parochi milanesi abbiano in più incontri esternato il desiderio che almeno in queste Parochie ambrosiane comprese nella Diocesi di Bergamo, si conservi a monumento di maggior onore pel rito, e ad abbellire sempre più la Madre da cui deriva, giusta il Fimbris aureis circumamieta varietatibus (ps. 44). Il Paroco che scrive, e tutti gli altri della Vicaria di Calolzio, si protestano pronti ad attenersi, ed eseguire, come nel resto, anche in questo gli ordini del loro Superiore Diocesano.

Il calendario ambrosiano nella prima feria, sesta di Quaresima, riporta sempre la Nota che qui si trascrive, perché serva di regola.

“In Sinodo Dioecesano III Decr.XX hae ut infra habentur. Ut Ecclesiae Ambrosianae ritus ab universis et singulis eiusdem Ecclesiae Sacerdotibus retinentur et conservatur, ne Sacerdos ullus qui ritu ambrosiano Missae Sacrum facere debet, id per Quadragesimae sextis Feriis, ne in Regularium quidem Ecclesiis faciat; etiam funeris vel exequiarum aut alterius cujusre rei oblata causa. Qui vero Sacerdotus, quamvis Ambrosianae Ecclesiae aliquo modo addicti, ritu tamen Romano Sacrum facere solent, in Ecclesiis ubi Romano more fit, iis interdictum ne sit.

Hoc Decr. renovatum fuit in Sinodo XXXVI decr. XLVI et non semel in Congregatione Vicariorum foraneorum. Porro in Decr. Supredictae Sinod. Prohibentur Regulares celebrare Missas in his Feriis sextis Quadragesimae romano etiam ritu, sive ad Altare majus, sive ad alia Altaria in Ecclesiis in quibus ambrosiano more Divina peraguntur, etiamsi ibi occasione Quadragesimae concionent. Praeterea sexta quaque Feria Quadragesimae in Metropolitana, ac in Ecclesiis tam Collegiatis quam Parrochialibus SS. Eucharistiae Sacram. asserrato et in Tabernacolo recondito, Sacra Crux ob memoriam Passionis D. N. J. C. in Ara majori exponitur adoranda, ut ex Decr. Sin. XI quea alia praestanda tradit”.

Del rimanente il Clero ambrosiano appartenente alla Diocesi di Bergamo, ha un supplemento al proprio Calendario, che nota le poche variazioni per conformarsi possibilmente, salvo il rito, al Calendario romano, ed è il seguente.

Supplementum
(pag.86) Kalendarij annuatim Mediolani, editi ad usum perpetuum Cleri, qui in Dioecesi Bergomensi ambrosianum seguitur Ritum.

Haec, Ill.mi ac Rev.mi DD. Petri Alujsii Speranza Bergomi Episcopi jussu variata et auctoritate racognita (Servatis Rubricis generalibus praesentim quae du concursu officj, translationibus et commemorationibus quando incidunt) suis in locis annuctenda, ax ipius decreto observanda erunt. Bergomi apud Crescini Tip. Episc. 

	Massima fondamentale
	Debet unaquaeque Ecclesia custodire ritus suos, sed receptos a maioribus, longoque usu praescriptus, et legittima auctoritate approbato (Bona Rev. Lit 6.3)

	Reciproco rispetto
	Praenotandum, non oportere sui in sacris itu moris esse tenecus Ecclesiae ministros; ut aliarum Ecclesiarum antiquas coerimonias damnent vel contemnant. (Ex caerem. Paris. 1703, cap. …. n.10)

	Conferma dell’una e dell’altro
	Est enim nostri pastoralis officii, tum in omnibus rebus, tum in sacris ritibus praecipue, optimam eamque veterem normam, integram ubique atque inviolatam servare (Ex Epist. Episc. Berg. 20 martii 1858 n.778 ad Vic. For.)

	Januarius 
	8 - Anniv. Consacr. Ill. ac Rev. DD. Petri Alojsii Speranza in Episc. nostrum. Hinc in Missis addantur Orat. prout in Collecte pro Papa, mutatis mutandis.


	Januarius 
	14 - Dedic. Eccl. Cath. Berg. et omnium ecclesiar. Civit. et Dioec. sol. I clas. (bianco) Officium de com. Dedic. Eccl. min. – De S. Datio Ep. C. die seguenti, aut prima non impedita. 

Nota – A die 4 Mai usque ad 14 septembris … de mandato etc. addatur in missis Or. A Domo, except. 1 e 2 clas. Die autem 15 ejusdem septembris dicatur oratio pro Gratias actione.

	Augustus 
	9 - SS. Firmi e Rustici MM. sol. (rosso) Missa salus autem cum Comm. Vigilia S. Laurent. … et M. Vesp. I seg. comm. praeced.

25 – In Missa Comm. Vigil. S. Alex. M. Vesp. I sol. 

26 – S. Alex. M. Patroni princip. Civit.a Dioec. Berg. sol. I clas. (rosso)

	Decembris
	7 – Vesp. I sol. de seg.. Festo Imm. Conc. B. M.V. cum comm. praec. (bianco)


Reliquia omnia ut in Calendario anni, et regulis ipsi praemissis.. ad eius usum sive in Off.o recitando vel missa celebranda.

Visum et recognitum evulgetur et servetur.

Datum Bergomi ex nostrop Palatio Episcopali die 18 decembris 1860

Firmat. Petrus Alojsius Ep.

(pag. 87)

Sieguono le Note citate

nella precedente Relazione

qui riportate

a completazione

della medesima

(pag. 88 bianca)

(pag.89)  Pagina 3 lettera A

Estratto dell’Orazione recitata nelle solenni Esequie celebrata nell’antica Chiesa parrocchiale di Calolzio a suffragio dei Defunti Benefattori della nuova, il giorno 22 settembre 1835, ottavo precedente la Consacrazione di questa medesima; alle quali intervenne tutto il Clero della Vicaria:

“Erano già quasi due secoli che i vostri maggiori sentirono il bisogno, e ne parlavano, di una Chiesa nuova, grande e capace a contenervi tutto il popolo; e i loro pensieri, desiderj e progetti, era molto se finivano col​l'ampliarne, come si vede a più riprese, questa antica; la quale sempre troppo angusta, incomoda ed insalubre rendevano anche maggiormente informe. Avveniva loro ciò che è solito accadere quando trattasi di deliberare l'esecuzione di una grande impresa, cui frappongonsi pur sempre grandi difficoltà, e tali che il più delle volte non si possono vin​cere né superare. Ma era scritto in Cielo che in Calolzio doveasi fabbri​care una nuova Chiesa, e che colla sua edificazione voi avreste data una prova manifesta, una testimonianza parlante della vostra pietà, ed inal​zato un monumento eterno del vostro attaccamento alla vera Religione. Giunta pertanto l’epoca fortunata, la Divina Provvidenza ha suscitato nel cuore della generazione presente, vale a dire in voi tutti, sentimenti ma​gnanimi e generosi di quella pietà, che è utile ad ogni cosa, e comin​ciando col rendervi concordi di animo, riempitovi il cuore di un santo fuoco, vi condusse con braccio forte e prodigioso a trionfare di tutte le contradizioni, e vi ha guidati colla più completa unanimità dei voti alla esecuzione del gran progetto del magnifico Tempio. Di questo Tempio che principiato coi più favorevoli auspicj del Cielo e della terra, ora noi lo vediamo inalzato e compito, formare colla gloria di Dio e nostra, l'og​getto insieme dell'universale ammirazione ecc”

Il Paroco scrivente 

(pag.90) Pag.6 lettera B.

Apostrofe relativa alla fabbrica della nuova Chiesa, estratta dal Discorso di ingresso a questa Parochia li 8 ottobre 1826 fatto dal Paroco scrivente:

“Se io parlassi ad altro Popolo, prima di finire, dovrei discorrere anche del servizio che dovete prestare alla Chiesa in tutto quello che risguarda l'e​sterna amministrazione economica de' suoi provventi e dell'interno man​tenimento dell'occorrente necessario al decoro e buon ordine delle sacre Funzioni. Ma per rapporto a questo, e parlando a voi, io non trovo che argomento di ammirazione e di compiacenza nel rimirare sopra tutto il già di molto inoltrato prodigioso lavoro, testimonio parlante della vostra pietà, e monumento eterno della vostra religion sincera. Unisco perciò il mio al vostro universal desiderio, che venga presto quel lieto giorno in cui vederlo compito, onde farne all'Altissimo la solenne Dedicazione. E questo giorno sebben lontano ancora, io lo saluto, e lo ravviso, mercé lo zelo che tutti vi anima, avanzarsi a passi veloci e sicuri per le ombre del​l'incerto avvenire. Una cosa sola all'uopo io aggiungo, ed è che quanto più vedremo di accelerarne la perfezione, altrettanto più di tempo ci ri​marrà a godere in onore del Signore di un Tempio si magnifico e grande”.

Pag. 6 lettera C.

Ode

Bozzi, quando s'indonna

Di magnanimi cor possente affetto,

Nell'opra uom non assonna,

E portentoso ognor ne sorge effetto.

Qui, già stagion, fervea

Di vendette e di stragi insano ardore,

Ed esca gli porgea 

(pag.91)Studio di parti e van desío d'amore.

Il fabro in sulle incudi

Non sudava a foggiar strumenti agresti,

Ma brandi, usberghi e scudi

A rintuzzar pugnando i colpi infesti.

Di cento braccia e cento

Le turrite castella eran lavoro

Ove a mortal cimento

Padri e figli venían spesso fra loro.

A quai fatali imprese

Gli avi ebber caldo il cor, la mano presta!

A noi l’agro Cerese (1)

Pingue di sangue l'empie pugne attesta.

I figli dell’Imagna

A canto a loro scesero dal monte,

E in aperta campagna

De' prodi Briantei stettero a fronte.

Deh! i funesti trofei

Obblio ricopra retade antica!

Fregian altri più bei

Questa del vero e sol di pace amica.

Quanto ne' cor presenti,

Santa Religion, quanto è il tuo zelo!

Fede ne fa alle Genti

Il Tempio che sublime ergesi al cielo.

Oh l'ammirabil opra!

E chi degne di lei scioglie parole?

Stupisce il guardo, e sopra

Vi raggia immemor del suo corso il sole.

Ma di qual lieto invito

Calolzio echeggia di letizia pieno?

Compia il bramato rito la man che regge dell'Orobia il freno.

(pag.92) Bozzi, non più: la pietra

Sull’Augusto edificio ultima imponi,

E il Nome tuo per l’etra

Con chi gittò la prima alto risoni. (2)

L’Abate Prof. Domenico Rossi
(1) Il Campo Cerese nel territorio di Calolzio, nel giorno 27 maggio 1398, fu teatro di sanguinosa guerra tra quelli di Olginate e Brianzuoli da una parte, e quelli di questa Valle di S. Martino ed Imagna dall’altra, e molti ne restarono d’ambe le parti feriti e morti. Fra Celestino, Istoria di Bergamo e suo Territorio, lib. V, cap. 34.

(2) Il benemerito Paroco Giò Clemente Lunghi, mancato ai vivi in età di 78 anni e cinquantesimo di parochialità in Calolzio, li 21 gennaio 1826, fu quegli che pose la prima pietra di questo Tempio coi Sacri riti il giorno festivo di S. Alessandro Martire 26 agosto 1818.
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Detti estratti dall’Officiatura propria di S. Martino, che sventolano in mano agli Angeli che formano la sua Gloria, dipinti nell’interno dell’alta Cupola, iscritti in due fasce.

Martinus hic pauper, Coelum dives ingreditur.

Hjnnis Coelestibus honoratur.

Iscrizioni

Sopra l’ingresso del Presbiterio alla Sagristia del lato del Vangelo (pag.13 n.4 lett.D)

Templum Hoc

Et Aram Maximam

Karolus Gritti-Morlacchi

Pontifex Bergomatum

III° Kal. Oct. an. MDCCCXXXV

Consecrabat

Dell’Abate Prof. Rossi

(pag.93) Dal lato opposto (come sopra lett. D)

Karolus Gritti-Morlacchi

Episcopus Bergomi

Huius Templi Dedicationem

Die III° Dominica Octobris

Quotannis. Recolendam

Mandavit

Del suddetto
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In alto sotto le pitture della Cupola, grande in Cartello (Pag. 7, lett. E)

Joannes Brighenti

Cluxionensis

Pinxit anno MDCCCXXX

Il Pittor stesso
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Nella Cappella dei SS. Rocco e Sebastiano (pag.20, lett.G)

Carolus Emm. Sardagna Trid.

Archiep. Caesaree

Altare SS. Rocchi et Sebastiani

Ex voto anno MDCCCCCCVI renovato

Nobiliter veteri diruta Ecclesia

Hic refectum

Die XIX Martii MDCCCXXXIX

solenni ritu

sacrabat

Il Paroco scrivente
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Nella Cappella del S. Crocefisso e B. V. Addolorata (pag.10, lett.F)

Altare Hoc

Beatae Mariae Virgini

Juxta Crucem stanti

Dicatum 

(pag. 94)Antonius Novasconi

Cremon. Pontifex

Pridie Idib. septembris

MDCCCLI

Sacrabat

Il suddetto
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Ancora nella Cappella di S. Rocco sopra l’altare, appiedi della Pala dipinta. (pag. 20, lett. G.)

Sancto Rocho Patrono

ob depulsum indicum morbum, qui anno

MDCCCXXXVI multos abripuit ex voto dicatum.

Il suddetto
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Nella Cappella esistente nel Cimitero Parochiale sopra il deposito del fu Sac.te D. Giovanni Cittadini (pag.8)

Joanni Cittadini

Sacerdoti

Religione. Prudentia et comitate

Praeclaro

Aerumnosis omnibus

Peramanter. Consulenti

De hoc Templo nuper excitato

Optime merito

Concionando sentes insontes que,

ad coelestia, rapienti

Poemitentium. Moderatori. Sapientissimo

Aegris dum sacra Ministrat

Grassante Cholera intercepto

Sui desiderium aeternum relinquanti

Caloltienses

Solemnia exequiarum

Cum Lacrimis

Obiit die XXIV Juli MDCCCXXXVI

Cujus exuriae hic

Requiescunt

Il Prof. Ab. Rossi
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(pag. 95) Nella suddetta Cappella sopra il Deposito del Sacerdote Antonio Cittadini, avvi la Iscrizione che segue (pag.9)

Antonio Cittadini

Sacerdoti

Singularis exempli et Virtutis

Novi Templi

ann. XXIII Curatori Providentissimo

Qui Religionis amore semper flagrans

supremis Tabulis

Bonorum suorum partem

Dei cultui legavit

ad aeterna gaudia

Sac. Joannem Fratrem Concordissimum

Heu ninis cito sequenti

Caloltientium jactura

Non. Jan. ann. MDCCCXLI

aet. L

Curio et consanguinei Haeredes

P. C.

Juvenes Sacerdotes Intueminor Aemulaminor

L’Ab. Prof. Rossi
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Nella sagristia meridionale di questa Chiesa Parochiale avvi, riposta interinalmente, finchè si presenti luogo più opportuno, la seguente Iscrizione dovuta al merito singolare dell’Egregio Ingegnere Architetto Signor Giuseppe Bovara di Lecco. (pag.4) 

(pag.96 ) Ad Perennem Memoriam

Josephi Bovara Leucensis

Religione Consilio Munificentia

Insignis

Bonarum Artium Disciplina

Praestantissimi Architecti

Per Langobardiam Nomen Adepti

Qui

Templum Hoc

Una cum Sacello Divo Michaeli

Ephebeo ac Ginaeceo

Foppenici

Affabre Delineavit

Operunque Decorem et Perfectionem

Studio et opera Gratuita Impesnsis

Populo adnitente

Labore aere Concordia

Per multos annos curavit

Neocori et Curio

Honoris et Grati Animi Ergo

anno MDCCCLIV

M. P. C.

Il Paroco scrivente
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La Iscrizione seguente, che pendeva sopra la Porta Maggiore di questa Chiesa Parochiale, nella Domenica del 13 maggio 1855, nella quale celebravasi in Calolzio la prima Festa straordinaria solennissima della Immacolata Concezione di Maria Santissima, verrà quanto prima incisa e dipinta, in luogo conveniente, nel Santuario di Casale, dedicato già a Maria Vergine, sin dalla sua erezione, sotto lo stesso titolo di Immacolata. (pag.40)

(pag. 97) Incolae et Advenae

Quotquot de Religione ac Pietate Solliciti

Simul in Unum Adeste

Atque Augustissimos Ritus

Devota Prosequiminor Mente

Nam Quod Bonum Faustum Felix Que Sit

Hodie Festum Solemne Primo Celebramus

De Beatae Mariae Semper Virginis

Absque Labe Originali

Conceptione

Cujus Definitum Dogma

Fidelibus Credendum Nuper Declaravit

Pius Papa IX

Quod Diuturnum Christiadum Desiderium

Nova Gloria Piae Matri adjuncta

Explens

Gaudium Annunciavit Universo Orbi

Hinc Populus Festa Laetitia Gestiens

Sacrificium Litat

Hjmnum Gratiarum Canit

Il Paroco scrivente
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Qui si riporta la Dichiarazione fatta nel Registro Canonico del Fra Paolo di Orgnano di aver publicato il Decreto del Sacrosanto Concilio di Trento sul Matrimonio, citata in questa Relazione alla pagina 45, n. 2 e la si trascrive come esiste scritta.

“Die 23 Martij 1572

Io Fra Paolo d’Orgnano dell’Ordine di S. Dominico Vice Curato di Calolzio faccio fede qualmente pronunciai all’Altare nella S.ta Messa il Decreto del S.to Concilio di Trento, ultimo del Sacramento del S.to Matrimonio, ed oltri assai che vi erano, v’era Messer (pag.98) Guerino del Topso, et Ms. Jenuario Mazzoleno di Caloltio ambidue della Cura di detto Caloltio et alla presenza di tutti, gli dissi che di questa tale Publicatione fossero testimonii die et anno supradicto.

Ego qui supra P. Paulus d’Orgnano ord. S. Dominici.

Il quale decreto determina che niun Matrimonio vaglia se non gli sarà intervenuto il proprio Curato ed dui testimonij, o qualch’altro Sacerdote d’ordine di Monsignor Ill.mo o del Vicario generale, o d’ordine del proprio Curato. Et chi a questo contravenerà sarà gravemente punito. Die et anno supradicto”.
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Copia della Dichiarazione registrata sul libro de’ Battesimi, accennata in questa Relazione alla pagina 47 n. 7 contro la Bolla Pontificia In Coena Domini.

“Calolzio addi ventisette aprile, millesettecento sessantanove.

Avendo dovuto io P. Giuseppe Rosa Curato di Calolzio portarmi, per ordine dell’Eccel.mo Sig.r Tomà Soranzo primo Capitanio di Bergamo, nell’Officio di questa Cancelleria Prefettizia Superiore per presentare tutte le Copie della Bolla intitolata In Coena Domini, che si fossero attrovate presso di me, nella Sagristia, su dei Confessionali ed in altri luoghi della mia Chiesa, ed in mancanza di esse un attestato giurato che ciò dinotasse, e mi fu significato che la maturità dell’Eccel.mo Senato con suo sovrano Decreto del 16 marzo caduto, in conformità dell’altre anteriori providenze, proibisce in tutto lo stato le introduzione, divulgazione e stampa della suddetta Bolla In Coena Domini, già in verun tempo ammessa, e che resta per conseguenza inibito a chi si sia, di qualunque grado e condizione, di esporla, affiggerla, né in verun modo, tempo e luogo celebrarla, custodirla e tenerla per qualunque titolo e pretesto, niuno eccettuato, e farne di essa alcuna memoria, lezione in qualunque adunanza ed unione, sotto pena della publica indignazione e de’ maggiori castighi, che possono da essa provenire in caso di trasgressione rilevabile, anche col mezzo del processo di (pag.99) Inquisizione coll’autorità e vita dell’Eccel.mo Senato, che si terrà sempre aperto. Che resta parimenti inibito di fare della Bolla medesima, quallunque memoria, citazione, indicazione, fondamento o memoria nelle Tabelle o Fogli di Casi di coscienza [Prohpudor atque dolor!] o nelle patenti di Confessori, giacchè in quanto riguarda allo spirituale gli Ordinarii Prelati Diocesani, possono valersi allo stesso sacro oggetto d’ogni altra fondamentale autorità, senza il mezzo della Bolla stessa.

E perché mi sia sempre presente quella publica Volontà, e possi esserlo anche a miei successori [dov’è ora il Senato veneto?] mi fu ordinato di fare l’annotazione presente tra le memorie della Parochia, coll’incarico di far tenere alla Cancelleria Prefettizia Superiore un attestato giurato, dinotante l’esecuzione dell’Annotazione medesima”. 

Nota a margine: Posuerunt in Coelum os suum blasphemcantes et ceciderunt.
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Da una Carta quasi del tutto corrosa, esistente in questo Archivio parochiale, che ha per titolo - Nota della intrata della Chiesa di S. Martino di Calloltio et Contrade circumvicine – attribuita al Paroco Michele Rota quondam Tomaso, colla quale dava relazione anche della Prebenda parochiale, circa l’anno 1487, leggesi quanto segue:

“I fuochi di questa Cura sono circha a sessanta, et sono la maggior parte forestieri, banditi e poveri, che non possono pagar niente”. 

 (pag. 100)Successione

dei Parochi di Calolzio,

dalla erezione in parochia sino al presente

	1. 
	Mazzoleni Pasino eletto cappellano di Calolzio nell’anno 1436, dipendente dalla Prepositura di Garlate, fatto poi primo Paroco nell’atto della erezione li 30 ottobre 1441
	1441

	2. 
	Bartolomeo Guarinoni (Guarignoni, ndr.9 di Averara, successo nell’anno
	1444

	3. 
	Michele Rota quondam Tommaso
	1487

	4. 
	Lazzarino Ghisleni (è il parroco di Girolamo Miani, ndr.)
	1529

	5. 
	Bernardino Bolis, nel mese di ottobre
	1564

	6. 
	Fra Paolo d’Urgnano, Domenicano, Vice Paroco in marzo
	1572

	7. 
	Bartolomeo Petazzi, in dicembre
	1574

	8. 
	Giò Antonio Bonanome, Dottor d’ambe le leggi, in novembre
	1580

	9. 
	Giuseppe Urio, nel maggio
	1610

	10. 
	Paolo Antonio Guarischetti, in aprile o maggio
	1624

	11. 
	Giovanni Bolis, in settembre
	1624

	12. 
	Giacomo Carsana, in giugno
	1629

	13. 
	Carlo Maderno, in dicembre
	1629

	14. 
	Fermo Pescarenico, in febbraio
	1631

	15. 
	Francesco Conforto, Vice Paroco, in novembre
	1651

	16. 
	Eustachio Bertola per Bolla di Canopnica Istituzione in Archivio, 22 settembre
	1651

	17. 
	Giuseppe Castiglioni, in aprile
	1653

	18. 
	Giovanni Andrea Ghislanzoni, in agosto
	1655

	19. 
	Ambrogio Bogni di Spirano, in giugno
	1669

	20. 
	Giò Battista Natale, in maggio
	1683

	21. 
	Giò Battista Magno, in dicembre
	1683

	22. 
	Innocente Valsecchi di Calolzio, in febbraio
	1730

	23. 
	Giuseppe Rosa di Carenno, in gennaio
	1763

	24. 
	Giovanni Amigoni di Calolzio, in gennaio
	1771

	25. 
	Giò Clemente Longo di Verdello, ultimo istituito dagli Arcivescovi di Milano, nel luglio
	1776

	26. 
	Antonio Ubiali di Scano, dalla Prevostura di Averara, promosso a questa Parochiale di Calolzio da Monsignor Vescovo Pietro Mola con Bolla 31 maggio, n. 634, del
	1826


(pag.101 ) Proseguimento della Fabbrica della Chiesa 

e Provviste Necessarie

Opere reclamate dalla necessità non solo a compimento di Fabbrica, ma ancora per l’uso della nuova Chiesa Parochiale, che sarebbero già eseguite e pagate se non si fosse attraversata quella Provvidenza inarrivabile, che pel corso di circa trent’anni non mancò mai di sua assistenza.

Nella nuova Sagristia normale eretta nel 1857 e 1858, mancano, con alcuni scaffali, il Banco di mezzo, due altri Confessionali per gli uomini, il Lavabo e Sacrario, e le due stanze annesse al pian terreno da pavimentarsi e munirsi nelle aperture.

Il nuovo Fonte battesimale da sostituirsi all’attuale vecchio indecentissimo, e la sua Cappella da compiere, stabilire e pulirsi.

Il Pavimento di marmo del Presbiterio e Coro da rinnovarsi totalmente negli esagoni bianchi specialmente, ormai tutti consunti.

Le Balaustre o spranghe di riparo nei due intercolonj dell’Atrio grande, fuori della Porta maggiore al livello del pavimento, colle tre statue sopra l’atrio medesimo, ed i tre rosoni sotto lo stesso nei riquadri del volto.

La Segregazione dell’aja della Chiesa Vecchia demolita, dalla strada che la separa dalla nuova Chiesa, ritenendo quest’aja un cimitero pieno di ossami umani, ivi sepolti e coperti.

La Costruzione dei sedili e genuflettorj nuovi nel Coro, col predisposto legname di noce.

La riboccatura e stabilitura delle pareti tutte della Chiesa, dalla parte esterna e specialmente a tramontana.

Tutti i volti dei ripiani alle due scale di vivo per salire al cornicione, volto e tetto della Chiesa.

Le tre porte principali della Chiesa sono da assicurarsi con chiavistelli e spranghe ben disposte e fisse.

Il Castello delle Campane da rinnovarsi nei legnami in gran parte consunti, ed il tetto, che in luogo della Cupola sparita, copre il (pag.102) Campanile, da rimontarsi.

Occorre la chiave d’argento pel Tabernacolo, necessaria anche perché l’unica attuale di ferro rimanga di riserva.

Le Balaustre all’ingresso del Presbiterio da affrancarsi e consolidarsi, come pure da costruirsi quelle ai quattro Altari laterali.

L’Altare Maggiore da chiudersi bene e suggellarsi nelle commissure dei pezzi di marmo, di cui è costrutto.

L’Ospizio pel Predicatore quaresimale da riedificarsi o provvedersi, in sostituzione del demolito nel 1840 preesistente annesso già alla pure demolita Chiesa vecchia.

Provvista di tre Tappeti; uno per la pradella dell’Altare Maggiore, altro pel Presbiterio, ed un terzo pel Battisterio; con quattro cuscini coperti di damasco rosso per le occorrenze delle Funzioni.

Provvista di paramenti ed Arredi varii per la sagristia, dei quali diffetta ed abbisogna ecc., poiché nel corso della Fabbrica della Chiesa non vi si pensava gran fatto, venendo quasi tutta, anche l’entrata ordinaria della Chiesa, in essa assorbita ecc. ecc.

I canali alle grondaje del tetto, colla rispettive tromba per guidar l’acqua piovana nei condotti sotterranei.

Finalmente, tutto quanto occorre e necessita di opere e di provviste a compire e fornire una Chiesa e sua Sagristia di recente costruzione; le cui mancanze, sieno pure accessorie, e bisogni che d’ordinario rimangono dopo la Consacrazione, non si soddisfano che pel tratto d’anni quasi sempre più lungo dell’occorso pella sua erezione.

(pag. 103) Conclusione

Ella è pur d’altronde cosa piacevole il poter asserire, e con franchezza, dietro la personale conoscenza e la positiva esperienza dei fatti, che nella Parochia di Calolzio si può fare quello che abbisogna, anzi quello che si vuole per la Chiesa e per il ben publico, semprecchè siavi armonia e confidenza! Quanto si è fatto dal 1818 in poi ne è una prova, che non ammette dubbio. La grandiosa Chiesa nuova Parochiale, il magnifico Atrio, la sussidiaria di S. Michele, erette ab inchoato; la Casa Coadjutoriale; il trasporto e l’aumento dell’Organo, reso adatto all’ampiezza della Chiesa; la provvista de’ sei candellieri solenni e Croce; quella d’altrettanti di eguale grandezza di ottone per ogni giorno; un Paramento rosso di seconda classe; lo Strato da morto, ricchissimo di ricamo d’oro fino; il Calice per le solennità, di cui usava un tempo il solo Abbate di S. Sepolcro in Astino di Bergamo, ecc. ecc., il tutto che importò ingenti spese, somme enormi per una Parochia di campagna, composta di soli contadini agricoli, carrettieri di trasporto, artigiani, affittuali, Giornalieri. Eppure tutto fu fatto e pagato!! E sarebbesi fatto ancora di più, se in questi ultimi anni non fosse venuta meno l’armonia e la confidenza verso chi subentrò nella direzione degli affari di Chiesa e di Fabbrica, in rimpiazzo dei primi, mancati per morte.

Il Popolo però, a fronte pure della presente crisi annonaria e commerciale così angustiante, nel suo complesso è ancora animato dai medesimi sentimenti per tutto ciò che risguarda la sua Chiesa e Funzioni di Culto. Basta saperlo guidare, che non si rifiuta; e gli sforzi, ed i generali sacrificj non lo scoraggierebbero giamma. Assistiti visibilmente dalla Provvidenza che non abbandona chi in lei confida ed opera per buon fine ed in buona fede, abbiamo veduto e fummo testimonj di prodigiosi risultati, per non dir miracoli. Il passato ci può garantire pel futuro, pur (pag.104) chè non prendanvi sopravvento né vi si introducano mire d’ambizione, di privato interesse, diffidenze, sospetti, invidie e gelosie.

“Colla fiducia e Concordia, diceva un accreditato Uomo decrepito di Averara, il quale avea veduta e coadiuvata la erezione di quella bella Chiesa Parochiale. Colla fiducia e Concordia si capovolge il Campanile e sta in piedi; senza Concordia crollerà anche ritto, come è basato, da’ suoi fondamenti”. Ed avea ragione per quel grande assioma: Concordia res parvae crescunt: Discordia maxime dilabuntur.

(pag.105) Allegati

“Alla Ven.da Curia Vescovile di Bergamo

In esecuzione degli ordini portati da lettera 19 settembre p.p. n. 2295 trasmetto le Relazioni nel qui compiegato Fascicolo, che servono di risposta ai quesiti contenuti nell’accennata Circolare Vescovile 9 aprile 1858 per la imminente Visita Pastorale a questa Parrocchia.

Le Relazioni poi che risguardano le altre parrocchie di questa Vicaria di Calolzio, verranno ugualmente spedite a codesta V. Curia entro il termine prefisso, ed appena consegnatemi dai Rev.di Parrochi.

Calolzio li 10 ottobre 1861

Prete Antonio Ubiali Parroco Vicario foraneo”
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(pag. 106) Allegati

Ingredero

Venerande Pontifex

Jesu Dei Pastoris Aeterni

Vicem Gerens

Magni Martini Templum

Nuper Excitatum

Ingredere

Caloltienses Tui Sunt

Et In Aevum Futuri

Etenim Una Est Ipsis Fides

Concors Pietas

Nec Dubitatus Amor

Ingredere

Et Esto Hodie Populo Tuo

Decus Solamem

Angelus

Pacis Et Salutis

Calolti 9 nov. 1861

(pag. 107) Allegato – scritto a macchina

Calolzio
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